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PARTE PRIMA – DISPOSIZIONI GENERALI E ATTUATIVE 

 

 

 

Titolo I Strategie e indirizzi di Piano 

 

 

articolo 1 – Indir izz i  Stra t eg i c i  

 

Il Piano di Ricostruzione (di seguito P.d.R) disciplina gli interventi di miglioramento e 

adeguamento sismico del costruito e la riparazione o la realizzazione di opere pubbliche, con 

particolare attenzione alla conservazione delle caratteristiche morfologiche e materiche 

dell’esistente. 

Il P.d.R. ha l’obiettivo di guidare e sostenere le singole azioni di intervento attraverso 

comportamenti progettuali rispettosi e tecnicamente corretti, superando le indicazioni 

puramente vincolistiche. 

Il P.d.R. si configura come uno strumento di pianificazione partecipata, tramite il 

coinvolgimento attivo di progettisti, imprese e cittadinanza nella definizione delle azioni da 

mettere in campo per la conservazione dell’identità dei luoghi, per la mitigazione del rischio 

sismico e la valorizzazione del patrimonio culturale del Comune. 

 

articolo 2 - Linee  t eor i che  de l  P iano 

 

La città esistente è un organismo complesso, costituito non solo dagli edifici cosiddetti 

“monumentali” ma anche dal costruito storico diffuso e dalle reti di relazioni che li legano 

indissolubilmente. Relazioni storiche, sociali e fisiche che rendono ogni luogo specchio della 

popolazione che lo abita. Attraverso la lettura del tessuto storico si può interpretare l’identità 

di un luogo, della sua cultura, della sua gente e delle storie quotidiane che vi si sono 

succedute. 

Questa rete di relazioni è fatta dalle case, dai monumenti rappresentativi dei poteri, dalle 

strade, dalle piazze, dal modo in cui le persone vivono. Tutto questo non solo nella forma 

urbana, ma anche nella materia di cui si compongono i luoghi; materia che è portatrice in 

prima persona delle vicende storiche e attuali che vede trascorrere. 
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La storia di una città è fatta di “armonie” e “disarmonie”, ma testimonia comunque la 

popolazione che la vive in ogni suo minuto segno materiale. La costruzione, le tecniche, gli 

elementi costituenti gli edifici sono parte di questa storia, così come le eredità immateriali che 

le permeano. La città esistente è una eccezionale testimonianza diacronica: ogni tempo vi ha 

lasciato un segno, a volte in continuità con la tradizione, a volte in discontinuità. 

L’idea di leggere e progettare nell’ottica dell’accettazione che la città sia un fenomeno 

complesso e stratificato, e per questo non riducibile ad un oggetto semplice senza perdere, 

dimenticare e nascondere le infinite variabili che lo compongono, potrebbe apparire 

paralizzante. Essere rispettosi della complessità non significa rifiutarsi di agire sul manufatto 

urbano ma semplicemente procedere con “modalità strategica” in una sorta di progetto 

aperto che potrà consentire di guidare l’intervento senza pretendere di definirlo a priori. 

Una strategia si determina infatti tenendo conto del singolo e della sua realtà complessa, 

ovvero modificando il proprio percorso in relazione all’unicità del fenomeno studiato ed al 

suo evolversi nel tempo. 

In questa direzione la questione potrà essere affrontata solo imponendo delle qualità minime 

cui l’atto della progettazione dovrà rispondere, una sorta di “appunti preliminari” che 

forniranno al progettista, così come al suo committente, una serie di conoscenze in grado di 

far loro comprendere, dunque apprezzare e conservare o consapevolmente negare, la 

complessità della città intesa come stratificazione di passato e presente. Non dunque una 

griglia rigida di imposizioni, ma una serie di proposte entro cui gli attori dello strumento -

committenti, progettisti e fruitori- potranno agire. 

Operativamente sarà necessario cercare un nuovo ambito di lavoro per il Piano e per il 

progetto, in modo tale che il primo non cancelli il secondo, negando così le specificità delle 

analisi sui singoli oggetti componenti la città e rifiutando l’opportunità di apporti 

interdisciplinari. 

Il Piano dovrà modificare le sue direttive in rapporto alle interazioni esistenti tra il territorio e 

la città e tra quest’ultima e le singole componenti, procedendo non attraverso revisioni 

parziali ma tramite valutazioni complessive pensate a brevi scadenze. 

Non dovrà esistere, dunque, una regola che predetermini l’esito del progetto su un 

determinato edificio, ma linee strategiche generali che, avendo come fondamento il rispetto e 

la conservazione del palinsesto-città, sappiano modificarsi e mutino anche gli strumenti 

analitici usati alla singolarità delle situazioni, tenendo comunque conto del fatto che ogni 

chiave di lettura contiene in sé una forma di selezione e che, per questa ragione, non dovrà 

diventare la sola matrice di progetto. 

In ultimo, considerando che gli stessi fruitori esercitano sulla città una azione volta a 

modificarla, sarà necessario operare anche su di essi aumentandone il livello di conoscenza e 
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consapevolezza del "patrimonio" in cui vivono, con l’obiettivo di diffondere la capacità di 

comprendere e, dunque, di rispettare la complessità del manufatto urbano e di tramandarne 

al futuro consistenza e specificità. 

 

articolo 3 - Ident i tà  de i  luogh i  

 

Elementi componenti l’architettura quali intonaci di facciata e coloriture, partiti e decorazioni 

dei fronti, coperture, pavimentazioni degli spazi liberi, elementi di arredo, ma anche volte, 

solai lignei, pavimentazioni, ecc., vengono troppo frequentemente sostituiti con altri 

“fintamente” autentici oppure distrutti nel tentativo di modificare l’edilizia storica ed 

omologarla alle realizzazioni più recenti. Se poi si è di fronte a nuovi inserimenti di elementi 

o di parti funzionali agli usi degli edifici, troppo spesso si assiste alla realizzazione di 

interventi che non tengono conto delle caratteristiche e della consistenza storica della 

fabbrica e sono pertanto con essa incompatibili sia dal punto di vista tecnico sia dal punto di 

vista architettonico. 

Quanto detto non deve far pensare che per conservare l’edilizia storica diffusa sia necessario 

e sufficiente proporre un “abaco” degli elementi di rilievo di un edificio o di una città per 

riprodurli nelle forme originarie; si deve invece sostenere la necessità di tutelare e governare 

le trasformazioni di parti dell’architettura che normalmente vengono distrutte con 

disinvoltura perché non riconosciute come caratterizzanti l’ambiente costruito e facenti parte 

della cultura materiale di un ben definito luogo e momento storico. 

I caratteri morfologici e materici dell’edilizia storica sono, in sintesi, elementi “deboli” per cui 

è necessario predisporre una metodologia di analisi che conduca alla loro conservazione. Un 

iter di studio che, prendendo avvio dalla conoscenza di questi elementi, faccia sì che 

progettisti e popolazione siano coscienti dell’importanza della loro permanenza, ne 

analizzino le reali condizioni di conservazione e prospettino adeguati interventi. Ne consegue 

una normativa che non predetermina i risultati dei singoli progetti ma conduce ad un 

progetto consapevole -conoscere aiuta a conservare- guidando gli operatori tramite 

prescrizioni di carattere generale. 

 

articolo 4 – Cri t e r i  g enera l i  per  l ’ in t e rven to  su l  co s t ru i to  

 

Gli interventi sul costruito storico dovranno: 

• essere preceduti da una fase conoscitiva sistematica e approfondita, condotta 

attraverso i necessari rilievi e studi tematici e da opportune indagini diagnostiche; 

• preservare il massimo di informazione storica possibile; 
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• minimizzare le demolizioni e le sostituzioni di materiali ed elementi costruttivi; 

• ammettere rimozioni solo quando giustificate da un degrado non altrimenti 

rimediabile o da uno stato di necessità, illustrato su tavole grafiche e mediante 

opportuna documentazione fotografica. Tali interventi devono comunque essere 

giustificati da analisi diagnostiche, i cui risultati devono essere presentati a 

documentazione dell’intervento; 

• evitare sempre che la scelta delle demolizioni ed eventuali ricostruzioni avvenga sulla 

base di pregiudizi storici o estetici e non in seguito ad analisi scientifiche; 

• non operare una distinzione tra materiali “ricchi” e materiali “poveri”, decidendo 

sulla base di questa discriminazione quello che è opportuno conservare e ciò che, 

invece, deve essere rimosso; 

• essere conformi alle leggi ed ai regolamenti vigenti. 

• essere sperimentati, efficaci e durevoli nel tempo;  

• essere compatibili con le caratteristiche dell’esistente; 

• essere riconoscibili: i nuovi elementi messi in opera, oltre ad essere compatibili dal 

punto di vista tecnico con il substrato esistente, dovranno analizzare l’architettura e 

la morfologia dell’edificio su cui si inseriscono ed essere progettati secondo criteri 

che ne attestino la riconoscibilità come intervento contemporaneo. 
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Titolo II Disposizioni generali 
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Articolo 5 - Ambit i  ne l  t e r r i to r io  comunale  

 
Sono ambiti di intervento all’interno del territorio comunale le aree definite ai sensi del 

Decreto 3/2010. In particolare: 

-ambito 1: Fontecchio 
-ambito 2: San Pio 
-ambito 3: Pagliare di Fontecchio 
-ambito 4: convento di Santa maria a Graiano 
-ambito 5: Convento dei Cappuccini 
-ambito 6: Chiesa di Santa Maria della Vittoria 
-ambito 7: Convento di San Francesco 
 

Articolo 6 – Consorz i  

La presente normativa fa riferimento al decreto n. 12/2012 Disposizioni regolamentari per la 

costituzione dei consorzi obbligatori ai sensi dell’art. 7 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio 12 

novembre 2009, n. 3820 e ss. mm., che individua i consorzi quali soggetti aventi il compito di 

“svolgere in forma unitaria le attività necessarie a consentire la realizzazione degli interventi 

sulle strutture, parti comuni ed impianti funzionali alla piena agibilità ed abitabilità 

dell’aggregato, ammessi a contributo” (art. 2).  

 

Articolo 7 – Valore  de l la  Norma 

 

Le Norme Tecniche di Attuazione (di seguito N.T.A.) qui illustrate hanno, fatta salva 

differente specifica indicazione, valore prescrittivo. Costituiscono il riferimento per la 

redazione dei progetti riguardanti gli edifici compresi nelle perimetrazioni del P.d.R., 

individuando le linee guida per la corretta esecuzione degli interventi. 

Nel caso in cui non vi sia esatta corrispondenza tra norma e elaborato grafico, ha valore 

quanto definito nella norma scritta. 

 

Articolo 8 – Adeguamento  deg l i  s t rument i  urbanis t i c i  v i g en t i  

 

Il P.d.R integra e modifica gli strumenti urbanistici vigenti.  
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Per le aree non comprese nelle perimetrazioni del P.d.R si attuano gli interventi edilizi 

previsti dagli strumenti urbanistici vigenti. 

Le N.T.A. sostituiscono le Normative degli strumenti urbanistici vigenti e le parti di 

Regolamento edilizio non coerenti con esse per gli ambiti delimitati dalla perimetrazione ai 

sensi del Decreto n.3/2010. 

Per quanto non previsto dalle N.T.A. si rimanda alle norme e regolamenti comunali, regionali 

e nazionali vigenti. 

 

Articolo 9 – Defin iz ion i  

 

Centro  s tor i co  

Si intende per centro storico l’insieme di edifici e spazi aperti privati e pubblici compresi 

all’interno di una area di urbanizzazione consolidata e compatta prima della metà del XX 

secolo. 

Aggregato  ed i l iz io  

Si definisce Aggregato Edilizio (AE) un insieme di edifici interconnessi tra loro da un 

collegamento più o meno strutturalmente efficace, che possono interagire sotto un'azione 

sismica o dinamica in genere. 

L’aggregato è determinato dalla storia evolutiva degli edifici e raggruppa sia elementi originari 

sia derivanti dal progressivo accrescimento edilizio.  

All’interno dell’AE si possono riconoscere differenti Unità di Progetto e Unità 

Architettoniche di Prospetto. 

Uni tà  d i  proge t to  

Si intende per Unità di Progetto (UdP) un insieme di strutture portanti, elementi costruttivi, 

funzionali e architettonici, reciprocamente connessi in modo da formare, con continuità da 

cielo a terra, una entità il più possibile omogenea in rapporto agli orientamenti per 

l’intervento. 

Ai fini di una corretta individuazione delle UdP si è considerato: 

- il livello di danno e lo stato di conservazione del manufatto 

- la presenza di elementi caratterizzanti il manufatto (stato di degrado e dissesto) 

- le caratteristiche delle dotazioni impiantistiche. 

Non costituiscono elementi determinanti l’UdP l’unitarietà funzionale e/o patrimoniale. In 

particolare una UdP potrà essere composta da parti di unità immobiliari che si completano 

funzionalmente in UdP adiacenti sempre nell’ambito dell’aggregato. 

Unità  Arch i t e t ton i che  d i  Prospe t to  
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Si definisce Unità architettonica di prospetto (UAdP) l’unità minima di intervento per i fronti 

degli edifici individuata sulla base di caratteri architettonici e materici unitari. 

Comparti di intervento 

Si definisce Comparto di intervento (C) l’unione di differenti aggregati che possono 

procedere in modo simultaneo e coordinato con la fase attuativa di intervento per i lavori 

previsti dal PdR. 

 

Articolo 10 – Elaborati di Piano  

 
Relazione Generale di piano 
 
Studi propedeutici alla formazione del Piano di ricostruzione 
SP. 01 Sistema territoriale e ambientale 
SP. 02 Potenzialità e criticità del sistema territoriale e ambientale 
SP. 03 Paesaggi e architettura. percorsi conoscitivi nel comune di Fontecchio 
SP. 04 Evoluzione del costruito e individuazione degli elementi storico-architettonici 
SP. 05 Programmazione e previsioni a scala urbana (Ufficio Tecnico Comunale) 
SP. 06 Schede identificative degli aggregati del centro storico esterni alla perimetrazione 
SP. 07 Schede identificative degli aggregati del centro storico interni alla perimetrazione  
SP. 08 Rilievo dei danni sismici  
SP. 09 Carta tematica degli spazi aperti 
SP. 10 Esiti del rilievo speditivo dei fronti urbani e degli spazi aperti 
 
Inquadramento 
I. 01 Sistema storico-ambientale  
I. 02 Sistema geologico 
 
Ambiti di piano 
A. 01a Perimetrazione ed ambiti nel territorio comunale 
A. 01b Perimetrazione ed ambiti dei nuclei storici: Fontecchio e San Pio 
A. 02a Individuazione degli aggregati 
A. 02b Schede identificative e quantitative degli aggregati  
A. 03 Proposte di intervento presentate dai proprietari 
 
Consistenza del centro storico 
C. 01a Evoluzione storica: soglie costruttive dell’edificato 
C. 01b Evoluzione storica: individuazione dei presidi strutturali storici 
C. 02a Stato attuale delle reti e dei sottoservizi 
C. 02b  Stato attuale delle reti e dei sottoservizi: sistema idrico 
C. 03 Caratteri e potenzialità degli spazi aperti 
C. 04 Spazi aperti: pavimentazioni, sistemi di illuminazione ed arredo urbano 
C. 05 Carta delle demolizioni proposte dal G.T.S. 
C. 06a Carta delle agibilità: esito AeDES (4 giugno 2010) 
C. 06b Carta delle agibilità: esito AeDES (aggiornamento novembre 2012) 
C. 07 Destinazione d’uso pre sisma degli edifici  
C. 08 Interventi di messa in sicurezza post sisma 
C. 09 Destinazione d’uso post sisma degli edifici 
C. 10a Caratteri morfologici e materici dei fronti degli edifici 
C. 10b Sistema delle aperture storiche degli edifici: stato di permanenza 
C. 10c Elementi architettonici storici degli edifici: stato di permanenza 
C. 11 Caratteri morfologici e materici degli orizzontamenti interni degli edifici 
C. 12 Pavimentazioni interne ed elementi architettonici puntuali degli edifici 
C. 13 Valutazione speditiva dello stato di conservazione dei fronti e degli orizzontamenti interni degli edifici 
C. 14 Valutazione speditiva del dissesto dei fronti e degli orizzontamenti interni degli edifici 
C. 15 Sistema impiantistico degli edifici: valutazione speditiva della consistenza e dello stato di conservazione 
C. 16a Stralcio della strumentazione urbanistica vigente: Piano di Recupero (1984) 
C. 16b Stralcio della strumentazione urbanistica vigente: Piano Regolatore Generale (1991) 
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Piano di Ricostruzione 
PR. 01 Strategie generali di piano 
PR. 02 Individuazione delle unità di progetto e delle unità architettoniche di prospetto 
PR. 03  Individuazione degli interventi da realizzare ai sensi delle OPCM (art.7 co. 3 e 4) 
PR. 04 Carta delle demolizioni 
PR. 05 Politiche di tutela del costruito storico 
PR. 06 Individuazione degli interventi per il costruito storico 
PR. 07 Individuazione degli interventi sugli spazi aperti 
PR. 08 Individuazione degli interventi sulle reti e i sottoservizi 
PR. 09 Vie di fuga 
PR. 10 Indicazioni di cantierabilità 
PR. 11 Norme Tecniche di Attuazione 
PR. 12 Criteri per la definizione dei regimi tecnico-finanziari degli interventi 
PR. 13 Quadro Tecnico Economico 
PR. 14 Previsione di piano finanziario in relazione alle priorità di intervento 
PR. 15 Fiches di monitoraggio 

 

Articolo 11 – Strumenti di compendio al Piano. Allegati 

 

Costituiscono parte integrante del P.d.R. e delle N.T.A., ed anche ad essi si dovrà fare 

riferimento nella redazione dei progetti, i seguenti allegati: 

-allegato A Cantiere pilota per la conservazione dei fronti del costruito  
-allegato B Linee guida per la scelta delle tecniche di intervento per la conservazione dei fronti del costruito 
-allegato C Cromie urbane 
-allegato D Linee guida per lo sviluppo locale e per l’estetica del paese. Fontecchio (Borghi attivi. Statuto 
partecipato dei paesi d’Italia) 
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Titolo III Disposizioni attuative 

 

Articolo 12 – Ambit i  d i  app l i caz ione  de l  P iano  

Le presenti norme disciplinano, in particolare, i contenuti e l’attuazione degli interventi del 

Piano di Ricostruzione degli ambiti 1 (Fontecchio) e 2 (San Pio), definiti dalle perimetrazioni 

realizzate in conformità con quanto previsto dall’art. 3 del Decreto 3/2010. 

 

Articolo 13 – Aggregat i  ed i l iz i :  modal i tà  deg l i  in t e rven t i  

L’A.E. costituisce l’unità minima di intervento (UMI). 

Gli A.E. sono caratterizzati da reciproche interazioni strutturali; è dunque necessario operare 

in maniera univoca e condurre analisi del comportamento strutturale che verifichino gli esiti 

di tali interazioni.  

 

Articolo 14 – Unità  d i  proge t to :  modal i tà  deg l i  in t e rven t i  

 

Per ogni UdP strutturalmente connessa con altre componenti l’aggregato, gli interventi di 

riparazione del danno, consolidamento e miglioramento sismico dovranno obbligatoriamente 

valutare gli effetti che essi possono indurre sulle unità adiacenti (variazioni di rigidezza dei 

solai, interruzioni dei collegamenti,ecc.). 

Il progettista dovrà verificare la corrispondenza delle UdP con le unità strutturali (US) che 

determinerà in fase di progetto. 

Volte, solai, elementi strutturali e di collegamento verticale devono essere conservati nella 

consistenza materica e nella posizione in cui si trovano. Su detti elementi dovrà essere 

redatto un progetto di intervento che ne prevederà la conservazione ed il consolidamento, 

sulla base di quanto emerso dalle valutazioni post sisma e da quanto verrà rilevato dai 

progettisti incaricati.  

È ammessa, solo in casi documentati, la previsione di sostituzione di parti di elementi che 

versano in uno stato di degrado non risolvibile con adeguate tecniche di consolidamento 

strutturale. 

 

Articolo 15 – Unità  ar ch i t e t ton i che  d i  prospe t to :  modal i tà  deg l i  in t e rven t i  
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Le UAdP costituiscono il riferimento per il progetto architettonico dei prospetti; esso dovrà 

essere sviluppato con modalità unitarie e coerenti all’interno della stessa UAdP. 

Si dovrà prioritariamente garantire il mantenimento della distinzione dei diversi corpi di 

fabbrica, quando evidenti, evitando di uniformare prospetti adiacenti. 

Gli interventi da effettuarsi sui fronti degli edifici dovranno rispettarne la conformazione 

attuale; in linea generale non è ammesso modificare ritmi, dimensioni e numero delle 

aperture esistenti, né partiti decorativi di facciata, balconi ed elementi costruttivi. L’eventuale 

intervento su aperture esistenti (modifica delle luci o tamponamento) o la creazione di nuove 

è da ritenersi eccezionale e dovrà essere ampiamente motivato da prioritarie esigenze 

funzionali e non causare punti di debolezza strutturale. Numero, forma e dimensione delle 

nuove aperture o dei tamponamenti dovranno essere oggetto di un progetto architettonico 

che riguardi il fronte nel suo complesso; dovranno risultare leggibili come nuovi interventi e 

coerenti con il disegno generale dell’edificio, mantenendone inalterate le partiture verticali. 

Non è inoltre consentita l’introduzione di zoccoli basamentali, fasce marcapiano o pietre 

cantonali in materiale lapideo in edifici originariamente privi di tali elementi, né il ripristino di 

tali elementi preesistenti.  

Non è ammessa la posa di materiali ceramici, clinker o similari sui prospetti degli edifici.  

Potranno essere eventualmente eliminati gli elementi in aggetto che comportano grave 

pregiudizio alla struttura muraria. 

 

Articolo 16 – Zonizzazione  per  l e  s t ra t eg i e  g enera l i  de l  P iano  

Il P.d.R. individua, per gli ambiti 1 e 2, alcune zone strategiche per la valorizzazione. 

In particolare: 

a) centro storico. 

Conservazione e valorizzazione delle potenzialità 

-conservazione del tessuto storico e delle relazioni tra spazi aperti e edificato (compattezza 

dei volumi, rapporto strada-edificio, passaggi coperti, arconi di accesso, scale di accesso, 

arredi fissi, orti e giardini murati, muri di confine) 

-conservazione della consistenza attuale, architettonica e materica, degli edifici esistenti; 

-rispetto delle scansioni dei prospetti sullo spazio pubblico e al loro interno; 

-cambi di destinazione d’uso compatibili con le caratteristiche -morfologiche, strutturali e 

materiche- degli edifici; incentivando la ripopolazione del centro storico anche attraverso la 

collocazione di interventi di housing sociale, di residenza temporanea, di attività artigianali 

leggere; 

-valorizzazione delle polarità (piazze) del centro storico, anche attraverso progetti 

architettonici per l’uso pubblico dei ruderi di edifici storici; 
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-valorizzazione degli accessi al centro storico attraverso la progettazione degli spazi di 

connessione; 

-conservazione, valorizzazione e riuso dei palazzi storici di proprietà pubblica; 

-mantenimento delle visuali prospettiche dal centro storico al paesaggio e viceversa, evitando 

nuove edificazioni e comunque controllandone altezze e dimensioni; 

-regolamentazione delle aree di sosta con creazione di zone per il carico e lo scarico 

all’interno del centro storico; 

-conservazione della pavimentazione storica degli spazi aperti pubblici, compatibilmente alla 

verifica delle reti e dei sottoservizi; 

-lighting design per gli spazi aperti pubblici e per la valorizzazione degli edifici 

-cablaggio del centro storico. 

 

Articolo 17 – Categor i e  d i  in t e rven to  per  i l  co s t ru i to  

 

Ciascun edificio dell’area perimetrata rientrerà in una delle seguenti categorie: 

-manutenzione ordinaria, 

-manutenzione straordinaria 

-restauro e risanamento conservativo. 

Quest’ultima categoria è suddivisa in due sottocategorie: 

a) conservazione 

b) conservazione e adeguamento. 

Si indica all’interno delle differenti categorie di intervento l’intervento massimo ammissibile, 

mentre possono essere sempre eseguiti i lavori previsti nella categoria precedente. 

Gli interventi sugli edifici facenti parte di uno stesso aggregato andranno progettati in modo 

unitario, rispettando la suddivisione prescritta per le Unità di Progetto e le Unità 

architettoniche di prospetto. Si dovrà inoltre prevedere di eseguire in modo coordinato gli 

interventi di futura manutenzione. 

 

Gli interventi progettati dovranno comunque prevedere la massima conservazione possibile 

degli elementi caratterizzanti i prospetti e gli spazi interni. La presenza di tali elementi è 

segnalata, in modo sintetico nella tavola di Piano (P.R.06). Per l’individuazione dei singoli 

elementi presenti si dovrà fare riferimento alle tavole C. 10 (a, b,c) C.11 e C.12. 

 

Manutenzione  ord inar ia  
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Rientrano in questa categoria tutti quegli interventi periodicamente ripetibili volti al 

mantenimento della materialità, della funzionalità e dei caratteri storici del manufatto, che ne 

garantiscano la conservazione.  

La programmazione di tali interventi è obbligatoria e, dopo l’approvazione da parte degli 

organi competenti, dovrà diventare operativa nei tempi previsti. 

Sono considerati interventi di manutenzione ordinaria: 

1  Verifica della stabilità e della funzionalità del manto di copertura: pulitura, eliminazione della vegetazione 
infestante, rimessa in sede di elementi sconnessi;  

2  Interventi di pulitura, verniciatura, consolidamento superficiale e protezione tramite impregnanti degli 
elementi e dei sistemi strutturali in legno;  

3  Interventi di pulitura, consolidamento corticale e protezione degli elementi in muratura;  
4  Verifica dello stato di conservazione di murature, elementi in materiale lapideo e in laterizio e pulitura 

con tecniche adeguate;  
5  Verifica dello stato di adesione degli intonaci tramite battitura e successiva pulitura con tecniche 

adeguate;  
6  Risarcimenti di lacune di intonaco con malta di calce compatibile (superficie complessiva non superiore 

al 5%);  
7  Ristilatura e rincocciatura dei giunti di malta con malta di calce compatibile nelle murature ormai faccia a 

vista (superficie complessiva non superiore al 5%);  
8  Manutenzione periodica per garantirne la funzionalità di serramenti, infissi, opere in legno (verniciatura, 

sostituzione puntuale di elementi non più conservabili);  
9  Manutenzione periodica di elementi metallici per prevenire la corrosione (pulitura dei prodotti di 

corrosione, messa in opera di convertitore di ruggine, verniciatura);  
10  Manutenzione periodica di pavimentazioni per garantirne la stabilità (scale, terrazze, balconi, spazi aperti 

privati, locali interni), davanzali, soglie: puliture con tecniche adeguate, rimessa in situ di elementi 
sconnessi, risarcimenti puntuali con materiali compatibili;  

11  Verifica della funzionalità e manutenzione periodica delle dotazioni impiantistiche (idrico, elettrico, di 
smaltimento delle acque); puntuale sostituzioni di elementi non più funzionanti che non comportino 
nuovi scassi rispetto a quelli esistenti;  

12  Verifica della funzionalità e manutenzione periodica di gronde e pluviali (pulitura, disotturazione, 
sostituzione puntuale di parti di elementi);  

 

Manutenzione  s t raord inar ia  

Rientrano in questa categoria tutti quegli interventi su elementi caratterizzanti e di finitura, 

serramenti ed elementi strutturali secondari rivolti al consolidamento ed alla protezione della 

materia che presenti alterazioni superficiali in atto; gli interventi di riparazione e 

reintegrazione di elementi strutturali secondari, di parti dei sistemi di raccolta e smaltimento 

delle acque meteoriche e di manti di copertura; gli interventi di riparazione delle dotazioni 

impiantistiche. 

Sono inoltre da considerarsi opere di manutenzione straordinaria quegli interventi 

scarsamente distruttivi necessari a migliorare le condizioni abitative dell’unità in esame quali 

l’apertura in murature non portanti di passaggi per migliorare la fruibilità abitativa. 

Le opere di manutenzione straordinaria non comprendono sostituzioni e rifacimenti degli 

elementi esistenti ma esclusivamente interventi di conservazione degli stessi. 

Sono inclusi nei lavori di manutenzione straordinaria gli interventi di consolidamento 

puntuali e di rafforzamento locale su zone limitate del manufatto, che non alterino in modo 

significativo il comportamento strutturale accertato. 
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Sono considerati interventi di manutenzione straordinaria: 

1  Miglioramento della stabilità e della funzionalità del manto di copertura: ripasso del manto con 
sostituzione puntuale di elementi (coppi, lastre, ecc.)  

2  Miglioramento della stabilità e della funzionalità della copertura: sostituzione puntuale di elementi 
secondari della struttura portante di copertura;  

3  Interventi di pulitura e/o sostituzione parziale di elementi secondari in legno non conservabili;  
4  Interventi di consolidamento puntuale e/o sostituzione locale di elementi in muratura non conservabili;  
5  Interventi di consolidamento puntuali su zone limitate del manufatto;  
6  Interventi necessari a migliorare le condizioni abitative dell’unità in esame (aperture di ridotte dimensioni 

e collegamenti interni all’alloggio su murature non portanti).  
7  Risarcimenti di lacune di intonaco con malta di calce compatibile (superficie complessiva non superiore 

al 25%);  
8  Ristilatura e rincocciatura dei giunti di malta con malta di calce compatibile nelle murature ormai faccia a 

vista (superficie complessiva non superiore al 25%);  
9  Verifica dello stato di adesione e successiva pulitura con tecniche idonee di affreschi ed elementi 

decorativi;  
10  Verniciatura, sostituzione puntuale di elementi di serramenti, infissi, opere in legno non più conservabili 

o danneggiati irrimediabilmente, sostituzione della ferramenta;  
11  Sostituzione puntuale di parti di elementi metallici non più conservabili o danneggiati irrimediabilmente;  
12  Parziale sostituzione di elementi non più funzionanti perché danneggiati di gronde e pluviali;  
13  Riparazione delle dotazioni impiantistiche (rifacimento parziale degli impianti di bagni e cucine, impianto 

idrico, elettrico e di riscaldamento);  
 

Restauro  e  r i sanamento  conserva t ivo .  A) Conservazione 

Rientrano in questa categoria tutti quegli interventi rivolti al consolidamento ed alla 

conservazione di strutture portanti e di finitura, dello strato di tinteggiatura, nonché alla 

reintegrazione di lacune dell’intonaco e di tutte quelle parti di elementi caratterizzanti con 

funzione strutturale, la cui perdita abbia comportato problemi di natura statica. 

Sono compresi inoltre gli interventi di riparazione ed eventuale sostituzione di parti di 

serramenti e delle dotazioni impiantistiche, necessari a rendere nuovamente efficienti gli 

stessi; l’inserimento degli elementi accessori richiesti dalle esigenze d’uso; i cambi di 

destinazione d’uso che non comportino modificazioni significative all’impianto planimetrico; 

gli interventi di rifacimento dei manti di copertura; gli interventi non invasivi di eliminazione 

dell’umidità e di sostituzione dei sistemi di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche; gli 

interventi di consolidamento su strutture che presentino accertato dissesto statico in 

progressione; infine gli interventi di adeguamento funzionale che, per ovviare a carenze 

abitative, igieniche e di sicurezza, prevedano la costruzione o la demolizione di tramezzature. 

Sono inoltre inclusi gli interventi di miglioramento sismico diffusi sull’intero manufatto. 

Sono considerati interventi di restauro e risamento conservativo. A) conservazione: 

1  Rifacimento del manto di copertura con reimpiego degli elementi esistenti ;  
2  Opere di consolidamento e parziali sostituzioni degli elementi strutturali primari e secondari della 

copertura e dei solai;  
3  Costruzione di parti di scale e di porzioni di strutture portanti che abbiano subito crolli;  
4  Interventi di pulitura, opere di consolidamento strutturale e parziale sostituzione degli elementi che 

compongono le strutture principali in legno;  
5  Interventi di pulitura, opere di consolidamento strutturale e parziale sostituzione dei principali elementi 

in muratura;  
6  Consolidamento su strutture che presentino accertato dissesto statico in progressione;  
7  Interventi di miglioramento sismico diffusi sull’intero manufatto;  
8  Cambi di destinazione d’uso che non comportino modificazioni significative all’impianto planimetrico; 
9 Parziale ridistribuzione interna dell’alloggio per esigenze funzionali (creazioni di antibagno, ecc., 
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costruzione o demolizione di tramezzature); 
10 Creazione di limitate aperture nelle murature portanti per il miglioramento della qualità abitativa 

dell’alloggio;  
11 Interventi di consolidamento corticale o puntuale sostituzione di conci lapidei o laterizi;  
12 Sigillatura delle lesioni presenti sui prospetti, previo intervento di adeguamento/miglioramento sismico;  
13 Riadesione con tecniche idonee degli intonaci esistenti;  
14  Risarcimenti di lacune di intonaco con malta di calce compatibile (superficie complessiva non superiore 

al 50%)  
15 Ristilatura dei giunti di malta con malta di calce compatibile nelle murature ormai faccia a vista 

(superficie complessiva non superiore al 50%)  
16  Sostituzione di parti di serramenti, infissi, opere lignee, parapetti;  
17 Inserimento di vetrocamera in infissi esistenti;  
18 Riparazione e/o miglioramento delle dotazioni impiantistiche (impianti di bagni e cucine, impianto 

idrico, elettrico e di riscaldamento);  
19 Interventi di deumidificazione attiva o passiva che non compromettano le strutture murarie;  
20  Sostituzione parziale (sino al 50%) di pavimentazioni irrimediabilmente danneggiate (scale, terrazze, 

balconi, spazi aperti privati, locali interni) e di davanzali e soglie.  
21  Sostituzione dei sistemi di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche (gronde e pluviali);  

 

Restauro  e  r i sanamento  conserva t ivo .  B)  Conservazione  e  adeguamento  

Rientrano in questa categoria tutti quegli interventi rivolti all’eliminazione dell’umidità dalle 

strutture (che comportino demolizioni e scavi) ed alla rimozione e sostituzione dei materiali 

di finitura giudicati incompatibili con la struttura sottostante; gli interventi di messa in opera 

di nuovo intonaco e tinteggiatura; gli interventi di rimozione e sostituzione di parti strutturali 

e di serramenti compromessi al punto da non poter assolvere in maniera efficiente la loro 

funzione; gli interventi di costruzione di scale e di parti di strutture portanti che abbiano 

subito crolli, indispensabili per il buon funzionamento degli edifici. 

Sono anche ammessi interventi per l’adeguamento funzionale di unità che allo stato di fatto 

presentano condizioni abitative inaccettabili e i cambi di destinazione d’uso. Tali interventi 

consistono nella sostituzione di scale ripide che costituiscano pericolo per la sicurezza, nella 

creazione di nuove aperture esterne per dotare i locali cucina di un’adeguata illuminazione ed 

aerazione, nella rifusione di più unità edilizie confinanti, nella sostituzione e messa in opera 

di dotazioni impiantistiche necessarie a garantire condizioni di benessere. 

Sono inoltre inclusi gli adeguamenti igienico/impiantistici. 

1  Rimozione e sostituzione diffusa degli elementi e dei sistemi strutturali in legno;  
2  Rimozione e sostituzione diffusa degli elementi in muratura;  
3  Costruzione di scale e di parti di strutture portanti che abbiano subito crolli;  
4  Sostituzione e creazione di scale di collegamento interne;  
5  Interventi rivolti all’eliminazione dell’umidità dalle strutture (che comportino demolizioni e scavi);  
6  Creazione di nuove aperture esterne per dotare i locali cucina di un’adeguata illuminazione ed aerazione;  
7  Rifusione di più unità edilizie confinanti;  
8  Ridistribuzione interna dell’alloggio per esigenze funzionali;  
9  Modifiche di destinazione d’uso;  
10  Rimozione controllata e sostituzione dei materiali di finitura giudicati incompatibili con la struttura 

sottostante;  
11  Interventi di messa in opera di nuovo intonaco e tinteggiatura compatibili con i materiali sottostanti;  
12  Sostituzione di serramenti infissi, opere lignee, parapetti;  
13  Nuova realizzazione di serramenti infissi, opere lignee, parapetti;  
14  Sostituzione di pavimentazioni irrimediabilmente danneggiate (scale, terrazze, balconi, spazi aperti 

privati, locali interni) e di davanzali e soglie;  
15  Messa in opera di nuove dotazioni impiantistiche;  
16  Rimozione e sostituzione diffusa degli elementi e dei sistemi strutturali in legno;  
17  Rimozione e sostituzione diffusa degli elementi in muratura;  
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Articolo 18 – Dest inazion i  d ’uso   

 

Il cambio di destinazione d’uso è ammessa solo quando, a seguito di uno studio accurato 

della consistenza e della flessibilità dell’immobile su cui si intende intervenire, sia emersa 

l’impossibilità di adeguare l’unità all’uso corrente, senza apportare modifiche distruttive. 

La nuova destinazione dovrà risultare compatibile con la struttura esistente, sulla base dei 

risultati degli studi richiesti (si veda il paragrafo 3.1 La conosc enza de l la  fabbr i ca  e  de l  suo  

s ta to  d i  conservazione  per  i l  proge t to ) ed essere rispettosa dei caratteri morfologici, 

architettonici, strutturali e materici che caratterizzano ciascun edificio. Essa dovrà inoltre 

rispettare quanto previsto dalla legislazione urbanistica vigente. 

Nel caso di destinazione d’uso residenziale, per migliorare la distribuzione di un alloggio non 

altrimenti adeguabile agli standard dei regolamenti vigenti, potranno essere accorpate unità 

edilizie differenti. Le modificazioni dell’impianto distributivo dovranno comunque 

consentire la riconoscibilità della planimetria storica. La suddivisione storica dovrà 

comunque essere mantenuta nei fronti esterni rispettando la scansione delle aperture e le 

eventuali difformità delle altezze esistenti. 

 

Articolo 19 – Qual i tà  min ima deg l i  e laborat i  per  la  pre s en tazione  de i  proge t t i   

 

La conoscenza dei manufatti è presupposto fondamentale per la comprensione dell’effettivo 

stato di conservazione e per la conseguente individuazione di corretti interventi. 

Il percorso conoscitivo sarà modulato in rapporto al tipo di intervento da effettuarsi 

sull’aggregato e dovrà prevedere, secondo modalità ed approfondimenti differenti, i seguenti 

studi: 

- identificazione della costruzione e sua localizzazione nell’area perimetrata, dati catastali;  
- documentazione fotografica; 
- rilievo geometrico allo stato attuale; 
- evoluzione storica e modifiche avvenute nel tempo; 
- articolazione degli spazi interni e loro destinazione d’uso; 
- individuazione dello schema costruttivo/strutturale e di fondazione; 
- approfondimento relativo alle tecniche costruttive utilizzate; 
- indagini diagnostiche; 
- rilievo materico e del degrado;  
- rilievo del quadro fessurativo. 
Il materiale dovrà essere organizzato in schede, relazioni e tavole. 
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A partire dagli studi conoscitivi condotti i professionisti incaricati dovranno redigere la 

documentazione necessaria per l’approvazione dei progetti all’interno della categoria di 

intervento individuata dal Piano per ciascun edificio. 

 

Elaborat i  r i ch i e s t i  per  in t e rven t i  d i  manutenzione  ord inar ia  
La conoscenza 
Documentazione 
- identificazione della costruzione e sua localizzazione nell’area perimetrata, dati catastali;  
- documentazione fotografica dell’edificio (interno ed esterno) e del contesto, unitamente a 
piante con localizzazione dei punti di presa. 
Relazioni 
- specifiche sulla consistenza materica e sull’effettivo stato di conservazione; definizione e 
descrizione dei materiali costituenti l’edificio e dei principali fenomeni di degrado che 
interessano la fabbrica. 
Il progetto 
Relazioni 
- relazione illustrativa contenente la descrizione delle operazioni che si intendono eseguire. 
 
Elaborat i  r i ch i e s t i  per  in t e rven t i  d i  manutenzione  s t raord inar ia  
La conoscenza 
Documentazione 
- identificazione della costruzione e sua localizzazione nell’area perimetrata, dati catastali;  
- documentazione fotografica dell’edificio (interno ed esterno) e del contesto, unitamente a 
piante con localizzazione dei punti di presa. 
Relazioni 
- evoluzione storica e modifiche avvenute nel tempo, segnalando anche i sistemi costruttivi e 
le loro modifiche nel tempo e la presenza di elementi che testimoniano opere precendenti di 
consolidamento strutturale; 
- approfondimento relativo alle tecniche costruttive utilizzate; 
- specifiche sulla consistenza materica e sull’effettivo stato di conservazione. 
Tavole grafiche 
- rilievo geometrico quotato allo stato attuale (piante, prospetti, sezioni, in scala 1:100); 
- articolazione degli spazi interni e loro destinazione d’uso (scala 1:100); 
- individuazione dello schema costruttivo/strutturale (scala 1:100); 
- rilievo materico e del degrado (scala 1:100);  
- rilievo del quadro fessurativo (scala 1:100). 
Il progetto 
Tavole grafiche 
- piante con specificazione delle destinazioni d’uso, indicazione e localizzazione degli 
interventi (scala 1:100); 
- prospetti e sezioni, con indicazione e localizzazione precisa delle opere previste (scala 
1:100); 
- elaborati di raffronto tra la situazione esistente ed il progetto (scala 1:100). 
Relazioni 
- relazione illustrativa contenente la descrizione delle operazioni che si intendono eseguire. 
 
Elaborat i  r i ch i e s t i  per  in t e rven t i  d i  r e s tauro  e  d i  r i sanamento  conserva t ivo  –A) 
conservazione  
La conoscenza 
Documentazione 
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- identificazione della costruzione e sua localizzazione nell’area perimetrata, dati catastali;  
- documentazione fotografica dell’edificio (interno ed esterno) e del contesto, unitamente a 
piante con localizzazione dei punti di presa. 
Relazioni 
- strutture di fondazione; 
- evoluzione storica e modifiche avvenute nel tempo segnalando anche i sistemi costruttivi e 
le loro modifiche nel tempo e la presenza di elementi che testimoniano opere precedenti di 
consolidamento strutturale (speroni, contrafforti, piastre, capo chiave); 
- approfondimento relativo alle tecniche costruttive utilizzate; 
- indagini diagnostiche; 
- specifiche sulla consistenza materica e sull’effettivo stato di conservazione. 
Tavole grafiche 
-Evoluzione storica dell’edificio con indicazioni delle trasformazioni geometriche e 
localizzazione schematica dell’eventuale presenza di elementi risalenti a precedenti opere di 
consolidamento strutturale (speroni, contrafforti, piastre, capo chiave), scala 1:100,  
- rilievo geometrico quotato allo stato attuale (piante, prospetti, sezioni, in scala 1:50) ed 
eventuali dettagli architettonici e decorativi (scala 1:20); 
- articolazione degli spazi interni e loro destinazione d’uso (scala 1:100); 
- individuazione dello schema costruttivo/strutturale (scala 1:100) ed eventuali dettagli 
costruttivi (scala 1:20); 
- rilievo materico e del degrado (scala 1:50);  
- rilievo del quadro fessurativo (scala 1:100). 
Il progetto 
Tavole grafiche 
- piante con specificazione delle destinazioni d’uso, indicazione e localizzazione degli 
interventi (scala 1:100); 
- prospetti e sezioni, con indicazione e localizzazione precisa delle opere previste (scala 1:50); 
- particolari esecutivi, specie per quel che concerne gli interventi di consolidamento (scala 
1:20); 
- elaborati di raffronto tra la situazione esistente ed il progetto (scala 1:100). 
Relazioni 
- relazione illustrativa contenente la descrizione delle operazioni che si intendono eseguire. 
 
Elaborat i  r i ch i e s t i  per  in t e rven t i  d i  r e s tauro  e  r i sanamento – B) conservazione  ed  
adeguamento  
La conoscenza 
Documentazione 
- identificazione della costruzione e sua localizzazione nell’area perimetrata, dati catastali;  
- documentazione fotografica dell’edificio (interno ed esterno) e del contesto, unitamente a 
piante con localizzazione dei punti di presa. 
Relazioni 
- strutture di fondazione; 
- evoluzione storica e modifiche avvenute nel tempo segnalando anche i sistemi costruttivi e 
le loro modifiche nel tempo e la presenza di elementi che testimoniano opere precedenti di 
consolidamento strutturale (speroni, contrafforti, piastre, capo chiave); 
- approfondimento relativo alle tecniche costruttive utilizzate; 
- indagini diagnostiche; 
- specifiche sulla consistenza materica e sull’effettivo stato di conservazione. 
Tavole grafiche 
-Evoluzione storica dell’edificio con indicazioni delle trasformazioni geometriche e 
localizzazione schematica dell’eventuale presenza di elementi risalenti a precedenti opere di 
consolidamento strutturale (speroni, contrafforti, piastre, capo chiave), scala 1:100,  
- rilievo geometrico quotato allo stato attuale (piante, prospetti, sezioni, in scala 1:50) ed 
eventuali dettagli architettonici e decorativi (scala 1:20); 
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- articolazione degli spazi interni e loro destinazione d’uso (scala 1:50); 
- individuazione dello schema costruttivo/strutturale (scala 1:100) ed eventuali dettagli 
costruttivi (scala 1:20); 
- rilievo materico e del degrado (scala 1:50);  
- rilievo del quadro fessurativo (scala 1:100). 
Il progetto 
Tavole grafiche 
- piante con specificazione delle destinazioni d’uso, indicazione e localizzazione degli 
interventi (scala 1:50); 
- prospetti e sezioni, con indicazione e localizzazione precisa delle opere previste (scala 1:50); 
- particolari esecutivi, specie per quel che concerne gli interventi di consolidamento (scala 
1:20); 
- elaborati di raffronto tra la situazione esistente ed il progetto (scala 1:100). 
Relazioni 
- relazione illustrativa contenente la descrizione delle operazioni che si intendono eseguire. 
 

Articolo 20 – Documentazione  de l l e  opere  e s egu i t e  

 

I progettisti incaricati dovranno consegnare documentazione fotografica a seguito delle opere 

eseguite. Tale materiale, che dovrà riguardare le fasi di cantiere ed i lavori ultimati, dovrà 

essere organizzato in relazioni contenenti l’indicazione dei punti di ripresa per la corretta 

collocazione delle immagini (piante e prospetti con coni ottici). 
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PARTE SECONDA – DISPOSIZIONI SPECIFICHE 

 

Titolo IV Spazi urbani 

 

 

Articolo 21 – Spazi  aper t i  pubbl i c i  

 

Gli spazi aperti pubblici costituiscono la trama al suolo dell’edificato storico. 

Calibro, pendenze, passaggi coperti e scalinate della maglia viaria dovranno essere conservati 

nell’attuale configurazione. 

Slarghi e piazze dovranno essere conservati e valorizzati come polarità dei nuclei urbani e 

consolidati con opportuni interventi nel loro attuale ruolo. 

Il P.d.R. individua in particolare due spazi aperti pubblici all’interno della perimetrazione 

dell’ambito 1 che dovranno essere oggetto di interventi di progetto per valorizzarne il ruolo: 

-piazza San Nicola 

-piazzetta di Capo Croce. 

 

Articolo 22 – Pavimentazion i ,  i l luminazione  e  arr edo  urbano 

 

Le pavimentazioni esistenti in materiale lapideo dovranno essere conservate e integrate nelle 

parti lacunose con materiale idoneo. 

Asfalto e calcestruzzo non dovranno essere impiegati come materiali di pavimentazione degli 

spazi pubblici. 

Le nuove pavimentazioni dovranno essere realizzate in materiale lapideo locale, utilizzando 

pezzature e disegno che metta in evidenza la conformazione degli spazi, siano essi percorsi o 

piazze e slarghi. La posa in opera dovrà preferibilmente avvenire su letto di terra o sabbia, 

per consentire la permeabilità dei suoli. 

L’arredo urbano esistente, costituito principalmente da sedute in materiale lapideo, dovrà 

essere conservato nell’attuale consistenza ed eventualmente potenziato con nuovi elementi 

fissi realizzati su disegno. 

L’illuminazione pubblica, da studiare tramite lighting design, dovrà evidenziare e valorizzare 

le caratteristiche del centro storico e degli edifici che lo compongono. È consentito 

l’inserimento di nuovi elementi a braccio, di disegno contemporaneo e secondo un progetto 

di immagine coordinata, ad integrazione di quelli esistenti. 
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Articolo 23 – Indi caz ion i  su l l e  c romie  urbane  

 

I colori dei fronti fanno parte e contribuiscono a rafforzare l’identità di Fontecchio. 

Si dovranno pertanto rispettare:  

- le cromie proprie di fronti ed elementi in materiale lapideo naturale o in laterizio;  

- le cromie derivanti dall’invecchiamento di intonaci in calce colorati in pasta o tinteggiature 

alla calce. 

Il colore delle nuove tinteggiature o dei nuovi intonaci, qualora ne sia dimostrata la necessità 

attraverso studi relativi allo stato di conservazione di quelli esistenti, dovrà: 

- riguardare l’intera unità architettonica di prospetto; 

- derivare da studi che tengano in considerazione la posizione dell’edificio nel contesto, la sua 

dimensione e la sua altezza, la sua esposizione, nonché le relazioni con gli edifici circostanti; 

- mantenere le scansioni e le partizioni dei fronti; 

- rispettare i partiti architettonici e gli elementi decorativi esistenti sui singoli prospetti. 

Le tinte andranno scelte all’interno di gamme cromatiche che riprendano la tradizione dei 

colori locali senza comunque porsi come opere di ripristino. 

Gli interventi sugli elementi lignei -quali porte, finestre, portoni- e metallici (grate, cancelli, 

inferriate) dovranno anch’essi riguardare l’intera unità minima di intervento ed essere 

concepiti in relazione alla coloritura esistente o di progetto del fronte. 

Le nuove tinteggiature dovranno essere realizzate a calce pigmentate con terre. Pitturazioni ai 

silicati potranno essere utilizzate solo su intonaci a base cementizia. 

Non sono ammessi rivestimenti pellicolanti, plastici e al quarzo, perché incompatibili con i 

supporti storici e saturi nei colori. 

 

Articolo 24 – Ret i  e  so t to s erv iz i  

 

Reti e sottoservizi dovranno essere verificati nella loro funzionalità evitando lo scasso 

integrale del manto di pavimentazione stradale. Il rifacimento delle reti esistenti o 

l’interramento di quelle aeree dovrà tenere conto delle condizioni delle pavimentazioni 

esistenti. Le opere di ripavimentazione conseguenti agli interventi sulle reti dovranno seguire 

le prescrizioni previste dall’articolo 22. 
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Articolo 25 – Parchegg i  

 

Il P.d.R. individua, all’interno delle aree perimetrate, zone di parcheggio a rotazione per il 

carico/scarico di merci e persone. Aree di sosta permanente non sono consentite all’interno 

della perimetrazione. 

Nuove aree di parcheggio dovranno essere collocate ai margini delle zone di perimetrazione 

secondo un piano dei parcheggi appositamente predisposto. 

 

Articolo 26 – Element i  d i  sog l ia :  mur i ,  r e c inz ion i ,  ba laus tr e  

 

E’ fatto obbligo di conservare le recinzioni ed i muri di cinta esistenti nel sedime in cui si 

trovano, prevedendo interventi di conservazione in rapporto al materiale e allo stato di 

degrado in cui versano. Non è consentita la trasformazione in setti trasparenti dei setti 

opachi esistenti. Tali elementi, infatti, conformano lo spazio urbano e ne costituiscono la 

scena 

Non è altresì consentito chiudere passaggi esistenti, cortili o altri spazi di pertinenza 

storicamente aperti. 

Le balaustre a protezione di dislivelli dovranno essere oggetto di un progetto unitario che 

rispetti le norme di sicurezza vigenti. 

Gli interventi dovranno essere realizzati, in rapporto al materiale costituente, come prescritto 

negli articoli 34, 35, 36. 

 
Articolo 27 – Spazi  aper t i  pr iva t i  

 

Rientrano in questa categoria gli spazi aperti di proprietà privata, quali cortili, androni, arconi 

di ingresso agli edifici, orti, giardini. 

Gli spazi aperti privati devono essere conservati con divieto di costruzione fuori terra di 

fabbricati anche provvisori. 

Si raccomanda la conservazione delle pavimentazioni esistenti, sulle quali è possibile operare 

interventi di pulitura e consolidamento, degli elementi di arredo storico; delle strutture che ne 

costituiscono il fondale (muri di confine, archi, ecc.). 

Nel caso di posa di nuova pavimentazione è vietato l’uso di asfalto e di quei materiali che 

non garantiscono il naturale drenaggio delle acque, compresi i materiali autobloccanti. 
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Ogni intervento di posa di nuova pavimentazione, di collocazione di arredi, di sistemi di 

ombreggiamento, di piantumazione, deve essere definito con i dettagli e alla scala grafica 

opportuna (1:100, 1:50) in appositi elaborati progettuali. Si raccomanda, nel caso di nuove 

piantumazioni, l’impiego di specie autoctone della zona. 

!

Articolo 28 – Element i  d i  complemento :  insegne ,  t e t to i e ,  t ende  

 

Insegne ed elementi , quali tende e tettoie, degli esercizi commerciali dovranno tenere conto 

dei caratteri morfologici dell’edificio. Se più esercizi commerciali insistono sullo stesso 

prospetto, i fronti commerciali dovranno essere realizzati secondo un progetto complessivo.  

Sono da evitare insegne di grandi dimensioni, estese a più di una luce; in ogni caso esse 

dovranno essere collocate solo entro la luce delle aperture. 

E’ ammesso l’uso di tende e tettoie per la copertura parziale e temporanea, purchè di 

dimensioni ridotte e studiate in relazione al contesto. 

 

Articolo 29 – Impiant i ,  cana l izzazion i ,  g ronde  e  p luv ia l i   

 

Non è consentita l’installazione di caldaie, serbatoi, condizionatori, antenne paraboliche, 

pannelli solari ed altri materiali ed apparecchiature tecniche sui prospetti, balconi e coperture 

e in genere lungo le strutture perimetrali esposte alla vista pubblica. 

Valvole, riduttori, misuratori, e altri apparecchi accessori potranno, se necessario, essere 

collocati lungo i prospetti interni o secondari, purché non danneggino facciate 

compiutamente definite, né membrature, aperture, o altri elementi architettonici e decorativi. 

Le colonne di scarico, le canne fumarie, e le condotte in genere di grossa sezione devono per 

quanto possibile essere inserite nei cortili o lungo i prospetti secondari. In tal caso detti 

elementi dovranno essere realizzati in rame non trattato o in materiale metallico verniciato. 

Le gronde ed i pluviali dovranno essere realizzati a sezione circolare in rame non trattato o in 

materiale metallico verniciato. Tali condutture dovranno essere in numero ridotto per ogni 

prospetto e opportunamente distanziati da spigoli, aperture, superfici decorate e membrature 

con andamento a loro parallelo. 
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Titolo V Costruito 

 

Articolo 30 – Element i  e  s i s t emi  s t ru t tura l i .  Genera l i tà  

 

In presenza di elementi strutturali è necessario sviluppare una fase di conoscenza e di 

diagnosi atta a definire: geometria degli elementi, tipologia/essenza con possibili situazioni di 

difettosità, stato di conservazione materico, presenza di situazioni deformative significative, 

manifestazioni fessurative, tipologie e modalità di collegamenti con altri elementi strutturali. 

La valutazione della sicurezza strutturale avverrà a partire dall’identificazione di una 

opportuna modellazione numerica dell’elemento costruttivo sia in termini di modello locale 

che globale come previsto dalle norme tecniche di riferimento. Inoltre si ribadisce 

l’importanza del progetto diagnostico per l’individuazione del livello di conoscenza del 

manufatto. 

Gli interventi di consolidamento strutturale dovranno essere previsti a partire dall’utilizzo di 

materiali compatibili dal punto di vista chimico, fisico e meccanico in riferimento alla 

manualistica/trattatistica storica ed alla letteratura tecnico-scientifica contemporanea. 

 

Articolo 31 – Element i  e  s i s t emi  s t ru t tura l i  in  l e gno  

 

Per la riparazione dei danni, il consolidamento e il miglioramento antisismico, sarà 

opportuno prevedere a seconda delle necessità: 

- interventi localizzati di consolidamento e/o di sostituzione degli elementi principali e/o 

secondari ammalo rati 

- ancoraggi e collegamenti reciproci delle orditure con le murature e con le strutture 

complanari contigue 

- eliminazione o riduzione degli effetti delle strutture spingenti.  

Si potrà eventualmente prevedere un irrigidimento delle coperture tramite opportuni 

interventi aventi azione di controventamento di piano. 

In caso di sostituzione puntuale, parziale o diffusa degli elementi lignei, è opportuno che i 

nuovi elementi introdotti siano distinguibili da quelli presenti, escludendo ad esempio 

trattamenti superficiali “di invecchiamento”, variazione cromatica e prevedendo a titolo 

esemplificativo sezioni a spigoli vivi. 
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Qualora siano presenti elementi e sistemi costruttivi lignei fortemente caratterizzanti il 

manufatto (cassettoni, modanature, intagli, dipinti o decorati…) sarà opportuno prevedere la 

conservazione tramite interventi localizzati di consolidamento materico e rafforzamento 

degli elementi strutturali eccessivamente inflessi o che risultino sottodimensionati in rapporto 

alla loro funzione meccanica 

 

Articolo 32 – Element i  e  s i s t emi  s t ru t tura l i  in  muratura  

 

Particolare attenzione verrà posta alla fase diagnostica strutturale, privilegiando prove non 

distruttive o poco distruttive per la comprensione delle caratteristiche fisico-meccaniche della 

muratura costituente l’elemento indagato. Si ribadisce l’importanza del rilievo e 

dell’identificazione della tipologia muraria prevedendo opportunamente saggi locali al fine di 

definire conseguentemente un possibile  livello prestazionale atteso.  

E’ utile prevedere la conservazione tramite intervento di consolidamento delle strutture che 

costituiscono l’ossatura portante della UdP. Sarà opportuno valutare puntualmente situazioni 

di murature portanti in falso che possano compromettere la stabilità della UdP. Qualora sulle 

suddette murature siano presenti elementi caratterizzanti il manufatto, si prevedano necessari 

interventi di consolidamento strutturale che consentano la conservazione delle murature e 

degli elementi caratterizzanti. 

Gli archi, le volte ed i sistemi archi voltati in muratura dovranno essere conservati 

eliminando o riducendo possibili azioni spingenti o altre cause di dissesto tramite interventi 

compatibili con la muratura esistente. 

Sarà opportuno valutare la condizione puntuale della volta in caso di depressione o 

fessurazione, comprendendo situazioni di carichi non opportunamente ripartiti. Si potranno 

prevedere interventi di consolidamento estradossale dopo aver opportunamente considerato 

le caratteristiche del riempimento, dei rinfianchi e la presenza/assenza di muretti in laterizio. 

Per le parti lesionate o deformate oltre i limiti di sicurezza, sarà opportuno prevedere azioni 

che eliminino le cause di dissesto, sviluppando poi interventi localizzati (in funzione 

dell’estensione del danno rilevato) mediante tecniche compatibili con le caratteristiche 

chimico-fisico-meccaniche della muratura (sigillatura, rinzeppature, parziale e puntuale cuci e 

scuci…) previa messa in sicurezza dell’elemento. 

!

Articolo 33 – Element i  e  mater ia l i  cara t t e r izzant i  i  f ron t i  urbani .  Genera l i tà  
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Numerosi sono gli elementi che caratterizzano l’edilizia storica dal punto di vista della 

composizione architettonica, della morfologia, ma anche della materia che costituisce le 

fabbriche di Fontecchio.  

I portali segnano l’accesso all’edificio. La forma storicamente maggiormente diffusa è quella 

ad arco, a tutto sesto oppure ribassato; può essere chiuso da un portone in legno ed avere, 

nel caso più complesso dal punto di vista materico, spalle in materiale lapideo. 

La forma di degrado che più frequentemente si riscontra nel caso di questi elementi è la 

sostituzione del portone ligneo con altri di materiali diversi, che implicano il più delle volte 

una trasformazione della forma stessa del portale. Si tratta di interventi che alterano il fronte 

dell’edificio sia dal punto di vista compositivo, influendo sulle geometrie e i sui rapporti 

dimensionali tra pieni e vuoti, sia dal punto di vista materico, in quanto sono impiegati 

materiali non riscontrabili nell’edilizia tradizionale storica. 

Sui fronti degli edifici è possibile riscontrare la presenza di elementi decorativi quali, ad 

esempio, cornici dipinte che circondano le aperture, marcapiano, cornici sottogronda, 

angolari, stemmi e lesene; talvolta sono presenti dipinti ed affreschi, mentre più rare sono le 

decorazioni di prospetto realizzate in rilievo. 

Per quanto concerne le facciate degli edifici, esse sono nelle maggior parte dei casi realizzate 

con pietrame solo parzialmente lasciato a vista dal degrado dell’intonaco storico o presentano 

intonaco di calce a grana fine o trattato a rustico. Talvolta si rilevano inserti in laterizio o la 

compresenza di finiture differenti. 

Comune in tempi recenti è la sostituzione di tali intonaci con materiali cementizi o plastici, 

spesso rifiniti con vernici anch’esse sintetiche, che risultano incompatibili con i supporti 

murari antichi, poiché non consentono la fuoriuscita dell’umidità fisiologicamente contenuta 

nelle murature. 

E’ spesso riscontrabile la presenza di una fascia basamentale in intonaco strollato, spesso 

realizzata per “proteggere” la parte bassa del fronte o per “mascherare” la risalita capillare 

dell’umidità lungo il prospetto, senza considerare che in questo modo si impedisce la 

fuoriuscita dell’acqua verso l’esterno e si imbibisce ulteriormente la muratura. In alcuni casi la 

porzione basamentale degli edifici è rivestita con lastre in materiale lapideo. 

Anche i serramenti lignei sono spesso oggetto di alterazioni. In luogo dei tradizionali infissi 

lignei oscurati da persiane con meccanismo di chiusura a libro, è facile riscontrare serramenti 

in alluminio anodizzato o pvc e sistemi di oscuramento realizzati con avvolgibili. 

Scale e ballatoi, quando hanno conservato i materiali originari, sono costituiti 

prevalentemente da materiale lapideo. Le scale possono essere realizzate in muratura, con la 

pedata successivamente rivestita in pietra, oppure possono presentare gradini sempre in 

pietra, ma incastrati nella muratura a sbalzo. 
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Comune è la presenza di androni e passaggi coperti con volta a botte o arconi di ingresso agli 

edifici che ne definiscono una sorta di atrio. 

Di grande interesse per la storia e la cultura materiale del luogo sono le opere risalenti a 

precedenti interventi di consolidamento quali piastre, capochiave, contrafforti e speroni, 

importanti testimonianza di fatti ed eventi scritti sugli edifici che in quanto tali andranno 

rigorosamente conservati. 

 

Articolo 34 – Murature  mis ta  o  in  p i e t ra  sbozzata  con t rac c e  d i  s t e sura grosso lana 

de l l ’ in tonaco  

 

L’intervento sulle facciate in muratura mista o in pietra sbozzata con tracce di stesura 

grossolana dell’intonaco e sui sistemi di chiusura degli spazi aperti privati dovrà prevederne la 

conservazione. La consistenza attuale di tali fronti, in origine intonacati, è dovuta all’erosione 

nel tempo dell’intonaco, a granulometria grossa e steso grossolanamente. Tali fronti non 

erano, con tutta probabilità, faccia vista, considerando l’irregolarità dei conci lapidei impiegati 

per realizzare la muratura. 

Si raccomanda la ristilatura dei soli giunti degradati con malta di calce; si consiglia la 

rimozione dei giunti in malta cementizia, incompatibile con le strutture murarie antiche, ed il 

conseguente utilizzo di malta di calce. 

Bisognerà porre attenzione nel realizzare i giunti seguendo le differenze di livello dei conci 

lapidei esistenti, senza prevederne la “copertura”. 

Quando la facciata in pietrame presenta conci a tal punto degradati da non poter essere 

conservati, si procederà a un intervento puntuale di sostituzione con materiali e tecniche 

compatibili con l’esistente o, nel caso di piccole porzioni mancanti, si procederà con locali 

rincocciature. 

Nel caso vi siano porzioni lesionate, l’intervento dovrà essere preceduto da opportuno 

consolidamento. 

Vengono inclusi anche androni, passaggi coperti con volta a botte o arconi di ingresso agli 

edifici. 

Non è consentita la realizzazione di zoccoli in materiale lapideo nella parte basamentale degli 

edifici laddove si rilevano fenomeni di risalita dell’umidità. In tal caso si procederà con 

adeguati provvedimenti di sbarramento dell’umidità di risalita. 

 

Articolo 35 – In tonaco  
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L’intervento sulle facciate e sui sistemi di chiusura degli spazi aperti privati dovrà privilegiare 

la conservazione degli intonaci esistenti in malta di calce, mediante azioni di pulitura, 

consolidamento e protezione, se necessarie. Nel caso in cui vi siano delle parti irrecuperabili, 

queste verranno rimosse e sostituite con materiali e tecniche compatibili con quelle degli 

intonaci conservati, in grado di garantire e conservare una buona traspirabilità delle murature. 

E’ invece consigliabile, in rapporto al grado di conservazione, rimuovere gli intonaci esistenti, 

sintetici e plastici, che compromettono la traspirazione dell’apparato murario. 

Non è consentito l’uso di malte cementizie, intonaci plastici e rivestimenti ceramici di 

qualsiasi genere. 

Non è altresì consigliato ridurre a faccia a vista edifici che si presentino intonacati e 

viceversa. 

Non è infine ammissibile lasciare in vista archi di scarico, pietre angolari o altre parti 

concepite per essere intonacate. 

Nel caso vi siano porzioni lesionate, l’intervento dovrà essere preceduto da opportuno 

consolidamento. 

Vengono inclusi androni, passaggi coperti o arconi di ingresso agli edifici che presentino 

intonaci. 

Non è consentita la realizzazione di zoccoli in materiale lapideo nella parte basamentale degli 

edifici laddove si rilevano fenomeni di risalita dell’umidità. In tal caso si procederà con 

adeguati provvedimenti di sbarramento dell’umidità di risalita dopo opportuna valutazione 

dei sistemi e tecniche più idonei, sempre nel massimo rispetto della consistenza materica 

degli edifici. 

Nel caso in cui si debba procedere alla realizzazione di un nuovo intonaco, esso dovrà essere 

a base di calce naturale e colorato in pasta con l’aggiunta di pigmenti naturali. Particolare 

attenzione dovrà essere fatta nella posa in opera, in particolare nei punti di giunzione con 

elementi quali cornici, portali, ecc. in materiale lapideo, dove l’intonaco non dovrà risultare 

né soprasquadro né eccessivamente sottosquadro. 

Per le questioni legate al colore si procederà come prescritto nell’articolo 23, facendo 

riferimento all’Allegato C Cromie urbane..  

 

Articolo 36 – Tintegg ia tura 

 

Laddove siano presenti tracce significative di tinteggiature esistenti compatibili con il 

substrato, l’intervento dovrà prevederne la conservazione mediante azioni di pulitura, 

consolidamento e protezione, se necessarie. 
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E’ invece consigliabile, in rapporto al grado di conservazione, rimuovere le tinteggiature 

esistenti, sintetiche e plastiche, che compromettono la traspirazione dell’apparato murario. 

Nel caso vi siano porzioni lesionate, l’intervento dovrà essere preceduto da opportuno 

consolidamento. 

Vengono inclusi in questa categoria androni, passaggi coperti o arconi di ingresso agli edifici 

che presentino tinteggiature. 

Non è consentita la realizzazione di zoccoli in materiale lapideo nella parte basamentale degli 

edifici laddove si rilevano fenomeni di risalita dell’umidità. In tal caso si procederà con 

adeguati provvedimenti di sbarramento dell’umidità di risalita.  

Nel caso di nuove tinteggiature non è ammesso l’uso di materiale sintetici e plastici. 

Per le questioni legate al colore si procederà come prescritto nell’articolo 23, facendo 

riferimento all’Allegato C Cromie urbane..  

 

Articolo 37 – Andron i ,  passagg i  coper t i ,  ar con i  d i  ingre s so  

 

Non è consentito il tamponamento di androni, passaggi coperti e arconi d’ingresso. In caso 

di dissesti strutturali, essi andranno opportunamente consolidati, eliminando le spinte 

orizzontali se esistenti. 

Per gli interventi sulle superfici, in rapporto al materiale di cui sono costituiti, si dovranno 

seguire le indicazioni descritte negli articoli 34, 35, 36. 

 

Articolo 38 – Sca l e  e s t e rne  

 

Sono da conservare tutte le scale esterne situate lungo i prospetti su strada o nelle corti 

interne, nonché i ballatoi presenti sui prospetti degli edifici. Allo stesso modo dovranno 

essere conservati e restaurati i relativi elementi accessori, decorativi e di finitura, come i 

parapetti, le balaustre, i corrimano, le zoccolature, i gradini e i sottogradini in pietra o in 

laterizio. Le strutture in muratura intonacata, in conci di pietra o in mattoni faccia vista 

dovranno essere consolidate con le specifiche tecniche in relazione alle caratteristiche delle 

singole parti e dei vari materiali.  

Per le questioni legate al colore si procederà come prescritto nell’articolo 23, facendo 

riferimento all’Allegato C Cromie urbane..  

 

Articolo 39 – Por ta l i ,  sog l i e  e  davanzal i  
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Le soglie ed i davanzali in materiale lapideo andranno puliti e consolidati, laddove necessario, 

al fine di garantirne un corretto funzionamento. 

Le aperture contornate da cornici dipinte dovranno essere trattate come previsto nell’articolo 

43. 

 

Articolo 40 – Por ton i  d i  ingre s so  

 

Non è ammesso il tamponamento dei portoni con opere murarie o elementi opachi, così 

come non sono consentite variazione di forma e dimensione, salvo che per documentate 

motivazioni strutturali e/o funzionali..  

Si consiglia di mettere in atto interventi manutentivi degli elementi lignei presenti, mentre 

non è consentita la sostituzione di portoni in legno con cancellate o portoni di altro 

materiale. È opportuno invece intervenire puntualmente e, laddove non sia possibile 

conservare il singolo elemento, operare, se necessario, una sostituzione dello stesso 

utilizzando sempre il legno, tinteggiato e protetto. Per le questioni legate al colore si 

procederà come prescritto nell’articolo 23, facendo riferimento all’Allegato C Cromie urbane. 

 

Nel caso di portoni sostituiti in anni passati (in alluminio o pvc) ed ancora funzionanti, è 

possibile la conservazione degli stessi. 

Nel caso di posa in opera di nuovi infissi e serramenti, non è ammesso l’uso di alluminio 

anodizzato o bronzato e pvc, mentre possono risultare compatibili con l’esistente elementi in 

acciaio verniciato. 

 

Articolo 41 – In f i s s i  e  s i s t emi  d i  o s curamento  

 

Le prestazioni tecniche di un infisso in legno, anche degradato, possono raggiungere livelli di 

qualità richiesti tramite interventi manutentivi e conservativi. Anche la realizzazione di doppi 

vetri è spesso possibile mantenendo il serramento esistente. 

Nel caso di serramenti sostituiti in anni passati (in alluminio o pvc) ed ancora funzionanti, è 

possibile la conservazione degli stessi.  

Nel caso di posa in opera di nuovi infissi e serramenti, non è ammesso l’uso di alluminio 

anodizzato o bronzato e pvc, mentre possono risultare compatibili con l’esistente elementi in 

acciaio verniciato.  

Non sono ammesse variazioni dimensionali o formali delle aperture rispetto alle esistenti, 

salvo che per documentate motivazioni strutturali e/o funzionali. 
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L’oscuramento, nel caso di perdita degli elementi esistenti, sarà garantito da persiane in 

legno, tinteggiate secondo le modalità esposte nell’articolo 23, facendo riferimento 

all’Allegato C Cromie urbane. 

Gli interventi dovranno essere realizzati in modo unitario per ogni facciata individuata come 

unità architettonica di prospetto. 

!

Articolo 42 – Grate  e  parape t t i  

 

Sono da conservare i cancelli, le grate le inferriate ed i parapetti esistenti, mediante operazioni 

di pulitura e protezione in rapporto alle caratteristiche delle singole parti e dei vari materiali. 

Parapetti e inferriate di nuova progettazione devono avere disegno semplice e lineare, 

studiato in rapporto all’architettura del fronte ed essere riconoscibili come opere di nuova 

realizzazione. Gli interventi dovranno essere realizzati in modo unitario per ogni facciata 

individuata come unità architettonica di prospetto. Per le questioni legate al colore si 

procederà come prescritto nell’articolo 23, facendo riferimento all’Allegato C Cromie urbane. 

 

Articolo 43 – Element i  de cora t iv i  e  cara t t e r izzant i  

Per quanto riguarda questa categoria di elementi, che comprende cornici di aperture in conci 

lapidei, portali, marcapiano, angolari e lesene, cornici sottogronda, architravi in legno e/o 

lapidei, stemmi, ecc. si consiglia di operare nel pieno rispetto dei materiali e delle geometrie 

esistenti con idonee tecniche di conservazione attraverso l’impiego di manodopera 

specializzata. 

Si dovranno pertanto conservare le porzioni esistenti, operando interventi adeguati di 

pulitura e consolidamento. Nel caso in cui risulti necessario integrare delle parti mancanti o 

fortemente degradate o procedere con puntuali sostituzioni, si dovrà garantire la 

compatibilità materica delle aggiunte, nonché la loro piena leggibilità. 

Non è auspicabile utilizzare materiali estranei alla tradizione costruttiva locale o porre in 

opera elementi nuovi con motivi decorativi realizzati ad imitazione di quelli preesistenti. 

Per quanto riguarda decorazioni in rilievo, dipinti ed affreschi si raccomanda di non attuare 

interventi di ripristino del disegno preesistente, ma di realizzare piuttosto decorazioni di 

nuova concezione, utilizzando materiali compatibili con il substrato e mantenendo le 

decorazioni parzialmente conservate, che andranno pulite, consolidate e protette con 

tecniche idonee e rispettose della materia.  

Tutti gli elementi che si presentano intonacati o simulati pittoricamente andranno conservati 

con operazioni di pulitura, consolidamento e protezione, se necessario. 
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Gli elementi in pietra faccia a vista (cornici di aperture, angolari, stemmi, lesene, ecc.) non 

dovranno in alcun modo essere rivestiti con pitturazioni. 

 

Articolo 44 – Element i  s t ru t tura l i  a  v i s ta  

 

Le opere risalenti a interventi di consolidamento a seguito di precedenti eventi sismici, quali 

capochiave, contrafforti e speroni, dovranno conservati come preziosa testimonianza della 

storia urbana. Per la definizione delle specifiche tecniche di conservazione, dovrà essere 

considerato il materiale da cui sono costituiti (materiale metallico, ligneo, lapideo, ecc.), 

mettendo a punto l’intervento più adeguato per arrestare i fenomeni di degrado 

eventualmente in atto. 

I nuovi elementi, quali capochiave, che si renderanno necessari a seguito dell’inserimento di 

nuovi tiranti per il consolidamento dell’edificio, dovranno essere studiati in rapporto a quelli 

già eventualmente esistenti. Dovranno comunque essere realizzati preferibilmente a 

“bolzone” o a piastra su disegno del progettista, non essere incassati nella muratura e 

costituiti in acciaio verniciato. In alcuna misura i nuovi elementi dovranno essere collocati a 

ledere gli elementi decorativi esistenti. 

 

Articolo 45 – Bal con i ,  l ogge ,  por t i c i  

 

In linea di principio non è ammesso tamponare logge, portici o balconi con elementi opachi 

che alterino il rapporto pieni-vuoti e snaturino il linguaggio architettonico dell’edificio. 

L’eventuale chiusura, se indispensabile per la fruizione dell’edificio, potrà essere eseguita a 

seguito di un progetto che terrà conto dell’architettura del fronte e dovrà essere approvato 

dall’organismo preposto. 

 

Articolo 46 – Terrazze  e  coper ture  p iane  

 

In caso di edifici o di corpi accessori che presentano terrazze e coperture piane estese su 

tutto o parte del corpo di fabbrica, si dovrà provvedere alla conservazione di tali coperture, 

conservando i parapetti, le balaustre, le inferriate e le pavimentazioni con i materiali e le 

soluzioni tecniche proprie di tali elementi. 

Sulle terrazze e sulle coperture piane di qualsiasi genere non è consentita la realizzazione di 

tettoie, verande o altri volumi e strutture stabilmente connesse. 
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Non sono in linea di principio ammissibili variazioni delle quote di imposta e di colmo; 

coperture piane non potranno essere sostituite da coperture a falde. 

L’installazione di pannelli solari, antenne paraboliche, strutture pubblicitarie o altri impianti 

tecnici e apparecchiature ingombranti dovrà essere valutata attentamente in rapporto al grado 

di visibilità e di impatto ed approvata dall’organismo preposto. 

 

 

 

 

Articolo 47 – Coper ture  a  fa lde  

 

Non sono in linea di principio ammissibili variazioni nelle pendenze delle falde dei tetti, né 

delle quote di imposta e di colmo; coperture a falda non potranno essere sostituite da 

coperture piane. 

Non è ammissibile la sostituzione del manto con materiali differenti da quelli in opera. Esso 

può essere riparato, se necessario, utilizzando coppi o tegole in opera. Gli elementi mancanti 

o irrimediabilmente degradati dovranno essere sostituiti con altri dello stesso tipo da porsi 

nello strato inferiore della copertura. 

Per quanto riguarda la struttura di copertura sono consentiti interventi localizzati di 

consolidamento o eventuale sostituzione puntuale di quegli elementi in grave stato di 

conservazione in linea con la normativa antisismica. 

Non è consentita la realizzazione di terrazze né di nuovi volumi emergenti in corrispondenza 

delle falde; l’installazione di pannelli solari, antenne paraboliche, strutture pubblicitarie o altri 

impianti tecnici e apparecchiature ingombranti dovrà essere valutata attentamente in 

rapporto al grado di visibilità e di impatto ed approvata dall’organismo preposto. 



1 
 

 ALLEGATO A 
Cantiere pilota per la conservazione dei fronti del costruito  
 
 
L’individuazione e l’organizzazione di un cantiere pilota si configura come momento di 
verifica corale dei possibili esiti delle prescrizioni fornite dalle NTA, nel rispetto dei requisiti 
degli interventi e delle indicazioni specifiche relative agli elementi caratterizzanti in essa 
contenuti. 
Esso ha costituito, inoltre, l’occasione per l’intera comunità di consolidare la propria identità 
attraverso la conoscenza delle tecniche di intervento e il recupero delle abilità costruttive 
locali. 
Gli esiti degli interventi esemplificati nel cantiere pilota devono fungere da guida illustrata 
per la scelta delle opere da effettuare sui singoli edifici e per la loro esecuzione. 
 

Il cantiere pilota, realizzato a Fontecchio nell’agosto 2012, ha trattato principalmente quattro 
questioni, che, dopo una attenta analisi delle caratteristiche materiche e di degrado 
superficiale degli edifici, sono state giudicate strategiche per la conservazione dell’identità del 
luogo almeno per quanto concerne la “scena” urbana. 
In particolare: 
-Pulitura degli elementi lapidei, eventuale trattamento delle patine biologiche; 
-Stilatura dei giunti di malta tra i conci lapidei; 
-Stilatura delle parti di contatto tra la muratura in conci sbozzati e gli elementi lapidei 
squadrati; 
-Ripresa e integrazione di un intonaco esistente. 
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Si riportano due esempi di stilature sperimentate nell’ambito del cantiere pilota. 
La prima lascia a vista i conci lapidei, la seconda ne ricopre le parti complanari. 
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Sarebbe, dunque, auspicabile la conservazione di tali rivestimenti. La verifica dello stato delle 
malte tra i conci e l’eventuale necessaria ristilatura, potrà, in questi casi, essere effettuata sulla 
faccia interna della parete. 
A titolo di esempio, le immagini mostrano la possibilità e le modalità di integrazione degli 
intonaci esistenti. La malta da impiegarsi dovrà essere di calce idraulica naturale. 
 
  



 

Re
 

 

Sti
 

 

Ra
 

 

Pit
 
 
 

epertorio illu

ilatura dei giunti

appezzi cementiz

tturazione delle 

ustrato di al

i con malta cem

zi dell’intonaco 

parti lapidee 

lcuni degli in

entizia 

in malta di calce

9 

nterventi sco

 

U

e 
 

T
s
 

 

U
p
 

onsigliati  

Utilizzo di malta

Trattamento del
tilatura dei giun

Utilizzo di tint
pellicolanti 

a con aggregato t

lla muratura co
ti con malta cem

teggiature acrili

troppo chiaro

ome faccia a vi
mentizia 

iche e comunq

ista, 

que 

 

So
 
 

oprasquadro delll’intonaco rispettto agli elementi 

10 

lapidei 
 

MMessa a vista di eelementi in origigine intonacati 



1 
 

 ALLEGATO B 
Linee guida per la scelta delle tecniche di intervento per la conservazione dei fronti 
del costruito 
 
1 – Opere di pulitura dei materiali lapidei naturali e artificiali 
2 – Sigillature, opere di risarcimento di lacune, sostituzioni puntuali di elementi nella muratura 
3 – Consolidamento corticale e protezione 
4 – Interventi sui materiali lignei 
5 – Interventi sui materiali metallici 
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Gli interventi di seguito descritti non devono essere intesi come prescrizioni impositive 
relativamente alle opere da eseguirsi su particolari elementi architettonici o materiali. 
Non è infatti possibile realizzare un corretto progetto di conservazione utilizzando “ricette” 
preconfezionate e sempre valide. La scelta degli interventi non può essere determinata dal 
tipo di elemento sul quale si opera, né tanto meno dettata dall’importanza che gli si 
attribuisce; essa deve scaturire dalla lettura dei materiali di cui l’architettura si compone e dai 
fenomeni di degrado che vi si manifestano. 
Per queste ragioni le tecniche illustrate devono essere lette come alcune tra le molti 
disponibili e venire impiegate solo a seguito di un accurato progetto di conoscenza. Esse 
costituiscono repertorio parziale, selezionato con l’obiettivo di massimizzare la permanenza 
della materia storica e pensato per superfici di dimensioni estese, che può fornire 
esclusivamente una indicazione di possibile comportamento per i progettisti. 
 
 
1 – Opere di pulitura dei materiali lapidei naturali e artificiali 
 

a) Pulitura generale a secco  
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Tale intervento è necessario prima di effettuare puliture con acqua, per evitare il 
percolamento di sali solubili o dove la superficie presenta fenomeni di erosione al fine di 
eliminare le parti incoerenti prima di procedere nelle opere di consolidamento corticale. 
Questa modalità di pulitura è consigliata in caso di presenza di affreschi o dipinti murali. 
Modalità d’intervento 
Pulitura a secco mediante spolveratura con pennelli, pennellesse, stracci e scopinetti. La 
pulitura dovrà eliminare tracce di sali ed i residui incoerenti di intonaci e malte. 
 
b) Idrolavaggio a media pressione o a bassa pressione 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Intervento di pulitura di facile realizzazione e dai costi contenuti. Può essere realizzato sia sui 
materiali poco porosi che porosi nel caso in cui non si presentino fenomeni di erosione o 
distacchi. La pulitura può essere accompagnata da bruschinaggio per l’eliminazione dei 
depositi coerenti o delle verniciature acriliche pellicolanti. 
Modalità d’intervento 
Pulitura con idropulitrice (idrolavaggio) a media pressione (45 bar) o a bassa pressione (15 
bar) Si opererà per settori orizzontali agendo dall’alto verso il basso. La pulitura dovrà essere 
effettuata con una temperatura esterna almeno pari o superiore a 14C°. 
L’acqua deionizzata potrà essere additivata con idoneo biocida per l’eliminazione di patine 
biologiche, muschi e licheni nel caso siano presenti sul materiale. 
Note 
Si avrà cura di proteggere preliminarmente all'intervento tutti gli elementi che lo necessitano. 
I giunti tra gli elementi dovranno essere preventivamente sigillati. 
 
c) Pulitura con acqua deionizzata a bassa pressione 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Tecnica adatta a superfici anche porose con lievi fenomeni di erosione, decoesione, ecc. 
Consigliata in presenza di elementi decorati o dipinti. 
Modalità d’intervento 
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Pulitura con spray d’acqua deionizzata a percolazione lenta e controllata in modo manuale (o 
a bassa pressione controllabile dall’operatore). Si opererà per settori orizzontali agendo 
dall’alto verso il basso. La pulitura dovrà essere effettuata con una temperatura esterna 
almeno pari o superiore a 14C°. 
L’acqua deionizzata potrà essere additivata con idoneo biocida per l’eliminazione di patine 
biologiche, muschi e licheni nel caso siano presenti sul materiale. 
Note 
Si avrà cura di proteggere preliminarmente all'intervento tutti gli elementi che lo necessitano. 
 
d) Microsabbiatura 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Intervento da eseguirsi esclusivamente su materiali lapidei compatti o su laterizi per eliminare 
depositi coerenti, colaticci di cemento o vernici pellicolanti. In tutti gli altri casi si rivelano 
più idonee puliture con acqua a media o bassa pressione accompagnata eventualmente da 
bruschinaggio. 
Modalità d’intervento 
Esecuzione di pulitura con microsabbiatura controllata utilizzando quarzite di granulometria 
finissima (mm. 0,1/0,3) e pressione d’esercizio non superiore a 3 bar. 
 
e) Rimozione controllata di malte cementizie 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
L’intervento deve essere effettuato nel caso in cui lacune o mancanze nel paramento murario 
o intonacato siano state integrate con malte cementizie. È altresì opportuno rimovere gli 
eventuali giunti cementizie tra i corsi di pietra o di laterizio. 
Modalità d’intervento 
Rimozione delle malte d’integrazione (di natura cementizia), mediante utensili manuali 
(scalpelli ecc.) e meccanici, avendo cura di salvaguardare gli elementi architettonici e la 
muratura in mattoni che costituiscono il supporto di tali malte. Si porrà, inoltre, la massima 
attenzione a non danneggiare gli intonaci in calce circostanti o i conci lapidei. 
Esecuzione a piccole zone, dall’alto verso il basso; compresa spazzolatura delle superfici 
risultanti. 
Note 
Preventiva protezione di tutti gli elementi architettonici che potrebbero risultare danneggiati: 
infissi, mensole in pietra, ecc. 
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2 – Sigillature, opere di risarcimento di lacune, sostituzioni puntuali 
di elementi nella muratura 

 

a) Rincocciatura delle mancanze 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Intervento finalizzato a risarcire lacune di modeste dimensioni nelle murature in laterizio o in 
materiale lapideo. 
Modalità d’intervento 
-Pulitura delle cavità con aria compressa e eliminazione puntuale del materiale incoerente 
tramite piccoli utensili, senza danneggiare il supporto sano; 
-previa abbondante bagnatura si procederà a rincocciatura con malta di calce idraulica 
naturale a basso tenore di alcali e priva di solfati e cocci di mattoni o pezzi di pietra  (in 
relazione al materiale che costituisce il fronte), avendo cura di sigillare ogni soluzione di 
continuità; 
-i cocci di laterizio o le parti in pietra, di dimensioni adeguate, verranno inseriti nelle 
mancanze; successivamente  la malta verrà gettata con forza in modo che possa penetrare nei 
giunti e riempirli e stesa con la cazzuola, stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza. 
 
b) Sostituzione di laterizi o conci lapidei fortemente erosi 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
L’intervento è finalizzato a sostituire puntualmente quegli elementi ormai non più 
recuperabili con  opere di consolidamento corticale, siano essi laterizi o conci lapidei. 
Modalità d’intervento 
-Rilievo fotografico dello stato di fatto. 
-rimozione del mattone o del concio ammalorato con mezzi manuali e con l’ausilio di 
semplici utensili (martelli, punte, leve); 
-rimozione dei detriti grossolani e pulitura generale da polveri delle sedi di inserimento dei 
nuovi mattoni con strumenti meccanici (spazzole, raschietti, aspiratori ecc.); 
-abbondante bagnatura delle superfici; 
-posa in opera di nuovo mattone pieno o di concio lapideo, di dimensioni e caratteristiche 
meccaniche analoghe a quello rimosso; 
-stilatura dei giunti con malta compatta ad alta igroscopicità e traspirabilità i pura calce 
idraulica naturale NHL 3.5 con pozzolana naturale extrafine e inerti di sabbia silicea e calcare 
dolomitico in curva granulometrica 0÷2,5 mm. 
 
c) Sigillatura delle fessurazioni 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Intervento finalizzato a evitare l’entrata di polveri, residui e acque meteoriche all’interno della 
muratura. Andrà eseguito a seguito delle opere strutturali che ne hanno rimosso la causa. 
Modalità d’intervento 
-Pulitura delle superfici della fessura mediante getto d’aria compressa e spazzolatura; 
-protezione delle superfici al contorno con nastro di carta adesiva (tipo da carrozziere); 
-bagnatura abbondante delle superfici con acqua deionizzata; 
-riempimento delle fessure con malta di calce idraulica e sabbia vagliata di adatta 
granulometria mediante uso di spatole di dimensione atte a far penetrare il prodotto in 
profondità (rapporto aggregato-legante 1:3). Nel caso di fessurazioni profonde la malta potrà 
essere introdotta a pressione con iniezioni; 
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-stuccatura esterna con malta realizzata con la medesima calce utilizzata per la malta di 
riempimento. La colorimetria dell’aggregato verrà scelta dalla D.L. in relazione al paramento 
murario circostante; 
-pulitura dei profili esterni con acqua e successiva spazzolatura. 
 
d) Ristilatura dei giunti di malta  
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
La mancanza o l’erosione profonda dei giunti di malta è dovuta all'azione erosiva di tipo 
chimico e fisico da parte di acqua e agenti biodeteriogeni.  
Modalità d’intervento 
-Pulitura dei giunti con aria compressa ed eliminazione puntuale del materiale incoerente 
tramite piccoli utensili, senza danneggiare il supporto sano; 
-protezione delle parti a contorno con nastro da carrozziere; 
-realizzazione di uno strato di arriccio con piccole spatole in malta di calce idraulica naturale 
esente da sali solubili e sabbia vagliata (rapporto legante-aggregato 1:2);  
-ristilatura di finitura con malta di calce idraulica naturale e sabbia vagliata (rapporto legante-
inerte 1:3). 
Le sigillature dovranno essere accuratamente tamponate con spugna umida prima 
dell’indurimento. 
La superficie finale dei giunti dovrà essere realizzata seguendo le differenze di livello dei 
laterizi o dei conci lapidei esistenti e non a raso se la muratura è faccia a vista. 
Note 
L’intervento di ristilatura dei giunti dovrà essere effettuato esclusivamente in quelle parti in 
cui il giunto esistente è sottosquadro rispetto ai mattoni o ai conci di almeno 3-5mm. 
 
e) Riadesione dell’intonaco distaccato mediante iniezioni 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
L’intervento può essere effettuato al fine di conservare l’intonaco esistente anche nel caso in 
cui porzioni di esso presentino distacchi dal supporto murario di spessore variabile. 
Modalità d’intervento 
Distacchi di spessore minimo 
Previa esecuzione delle sigillature salvabordo in cui sarà stato lasciato un opportuno spazio 
per iniettare, esecuzione di iniezioni con emulsione acrilica al 5%. 
Successiva realizzazione di sigillatura salvabordo per chiudere i vuoti lasciati. 
Qualora la dimensione del distacco lo richiedesse, le iniezioni potranno essere effettuate non 
solo dalle estremità del distacco ma anche in posizione centrale mediante l’esecuzione di 
piccoli fori (max 1-2 mm). 
Distacchi di spessore maggiore 
Previa esecuzione delle sigillature salvabordo in cui sarà stato lasciato un opportuno spazio 
per iniettare, e previo passaggio di soluzione al 50% di acqua e alcool per favorire la 
penetrazione, esecuzione di iniezioni con malta idraulica specifica per iniezioni. 
Qualora la dimensione del distacco lo richiedesse, le iniezioni potranno essere effettuate non 
solo dalle estremità del distacco ma anche in posizione centrale mediante l’esecuzione di 
piccoli fori (max 1-2 mm). 
 
f) Sigillatura salvabordo 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
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Le aree di distacco degli intonaci e soluzioni di continuità tra i differenti strati dello stesso 
necessitano di sigillature dei bordi per evitare l’ingresso di acqua ed altri elementi che 
potrebbero comportare ulteriori perdite di materiale. 
Modalità d’intervento 
Previa pulitura ed eventuale passaggio con aria compressa, eliminazione puntuale del 
materiale incoerente tramite piccoli utensili, senza danneggiare il supporto sano; 
Esecuzione di sigillatura salvabordo con malta di pura calce idraulica naturale NHL 3. La 
malta sarà esente da sali solubili, dotata di resistenza meccanica e di caratteristiche fisiche 
(colore, grana, tessitura, rapporto clasti-aggregato) analoghe a quelle della malta preesistente. 
La miscela di aggregati (rapporto legante aggregato 1:3) dovrà essere simile per granulometria 
e colore all’esistente. Le sigillature dovranno essere accuratamente tamponate con spugna 
umida prima dell’indurimento. 
Note 
Il colore finale delle sigillature dovrà essere verificato in situ e deciso dalla D.L. in rapporto 
con le aree da sigillare. 
 
g) Risarcimento delle lacune di intonaco 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Le lacune nelle superfici intonacate richiedono l’integrazione delle stesse per evitare 
l’infiltrazione di acqua o di materiali che potrebbero comportare l’aggravamento del 
fenomeno. 
Modalità d’intervento 
-Pulitura delle superfici mediante getto d’aria compressa e spazzolatura; 
-protezione delle superfici al contorno con nastro di carta adesiva (tipo da carrozziere); 
-bagnatura abbondante delle superfici con acqua deionizzata; 
-riempimento con malta di calce idraulica e sabbia vagliata di adatta granulometria mediante 
uso di spatole e frattazzo (rapporto aggregato-legante 1:3). In rapporto allo spessore 
dell’intonaco esistentesi dovrà provvedere a realizzare uno o più strati (aggrapaggio, 
intermedio, finitura). La granulometria dello strato di finitura dovrà essere compatibile a 
quella dell’intonaco circostante. 
Note 
Il colore finale dovrà essere verificato in situ e deciso dalla D.L. in rapporto con le aree 
circostanti. 
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3 – Consolidamento corticale e protezione 
 
a) Consolidamento corticale con silicato di etile 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
L’intervento è consigliato nel caso di materiali erosi e decoesi. Può essere realizzato su 
intonaci, materiali lapidei, laterizi. In rapporto alla gravità del fenomeno riscontrato può 
essere realizzato a pennello (fenomeni meno profondi) o per percolamento. 
Modalità d’intervento 
Consolidamento corticale mediante impregnazione con prodotto consolidante (estere etilico 
dell'acido silicico) applicato sino a rifiuto. 
Il prodotto dovrà essere applicato sulla superficie del materiale già pulita, curando che la 
stessa sia ben asciutta ed assorbente. 
Qualora necessario la superficie da trattare dovrà essere protetta contro la pioggia e contro 
l'eccessiva esposizione ai raggi solari, in modo da mantenere, per quanto possibile, la 
temperatura di lavorazione nei limiti prescritti per il prodotto impiegato (solitamente tra 10° 
e 20°).  
Dovrà sempre essere evitata la sovraimpregnazione e l'applicazione in eccesso, specie su parti 
già trattate, affinché non si verifichino gelificazioni superficiali, viraggi di colore ed altri 
fenomeni pregiudizievoli. 
 
b) Consolidamento corticale con resina acrilica 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
L’intervento è consigliato nel caso di materiali erosi e decoesi. Può essere realizzato su 
intonaci, materiali lapidei, laterizi.  
Modalità d’intervento 
Consolidamento corticale mediante applicazione con pennello di resina acrilica (max 3%) 
applicata sino a rifiuto. 
Il prodotto dovrà essere applicato sulla superficie del materiale già pulita, curando che la 
stessa sia ben asciutta ed assorbente. 
Qualora necessario la superficie da trattare dovrà essere protetta contro la pioggia e contro 
l'eccessiva esposizione ai raggi solari, in modo da mantenere, per quanto possibile, la 
temperatura di lavorazione nei limiti prescritti per il prodotto impiegato (solitamente tra 10° 
e 20°).  
Dovrà sempre essere evitata la sovraimpregnazione e l'applicazione in eccesso, specie su parti 
già trattate, affinché non si verifichino gelificazioni superficiali, viraggi di colore ed altri 
fenomeni pregiudizievoli. 
 
c) Velatura con latte di calce 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
L’intervento può essere effettuato sugli intonaci leggermente erosi e mancanti di cromia.  
Modalità d’intervento 
Bagnatura delle superfici. 
Stesura a pennello di velatura con latte di calce e pigmenti da macinazione di terre e minerali 
naturali. 
Note 
Per le indicazioni sulle cromie da utilizzare si veda il paragrafo l’articolo 23 e l’allegato B. 
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4 – Interventi sui materiali lignei 
 

1) Trattamento degli elementi in legno 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Interventi da realizzarsi sugli elementi lignei non strutturali degradati dagli agenti atmosferici 
e/o colpiti da attacchi di insetti xilofagi 
Modalità d’intervento 
Pulitura dell'elemento con stracci, scopinetti, piccole spatole e aria compressa per eliminare 
depositi di sporco, muffe, funghi e vegetazione anche nelle fenditure lungo le venature del 
legno. 
Trattamento antimicetico e antiparassitario tramite applicazione a pennello di miscela di sali 
tossici in soluzione oleosa. 
Consolidamento mediante applicazione a pennello di resine epossidiche a basso modulo 
elastico (che si avvicini il più possibile al modulo elastico del legno da trattare), sciolte in 
solvente polare, fino all’ottenimento di viscosità inferiore a 10 cPs. 
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5 – Interventi sui materiali metallici 
 
1) Trattamento degli elementi in materiale metallico 
Descrizione del materiale o del fenomeno di degrado 
Interventi da realizzarsi su elementi metallici in caso di corrosione diffusa. 
Modalità d’intervento 
Pulitura manuale dei ferri con spazzole metalliche ed eventualmente con utensili meccanici 
quali spazzole metalliche rotanti. I fili della spazzola dovranno possedere sufficiente rigidità 
per asportare le scaglie di ruggine staccate e le vecchie pitture. La scelta della forma (a coppa 
o a disco) e del tipo di filo sarà basata sulle condizioni della superficie da pulire. Per la pulizia 
degli angoli si useranno speciali spazzole a fasce radiali, usate anche per pulire efficacemente 
attorno alle teste dei chiodi e alle superfici molto irregolari. 
spazzolatura delle parti con spazzole metalliche morbide allo scopo di eliminare i prodotti di 
ossidazione rimasti all’interno dei pori del materiale e con pennelli di setola per eliminare i 
residui di polvere. 
Trattamento protettivo consistente nelle seguenti fasi:  
Applicazione a pennello di una mano di convertitore di ruggine; 
-asciugatura fino a completamento della reazione, ovvero fino a totale annerimento della 
superficie trattata; 
-applicazione a pennello di una seconda mano di convertitore di ruggine del medesimo tipo; 
-asciugatura della parte trattata per 12 ore; 
-applicazione (dopo un intervallo di tempo minimo di 12 ore ed entro 2 settimane 
dall’applicazione del convertitore), con pennello a profilo ovale di setole vulcanizzate, di una 
mano di fondo con vernice acrilica non pigmentata in solvente aromatico. 
Note 
L’intervento su catene e capochiave non ha nessuna valenza di carattere strutturale ma 
esclusivamente di conservazione del materiale ed arresto dei fenomeni di corrosione. 
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Il WWF per Borghi Attivi
Pianificazione e partecipazione sono due temi da sempre al centro dell’interesse del WWF. Lo sviluppo armonico di un ter-
ritorio può avvenire solo attraverso una corretta pianificazione che tenga conto della sostenibilità ambientale delle scelte, 
delle valenze naturali e delle potenzialità dei luoghi su cui si interviene nonché delle esigenze delle comunità che li abitano. 
L’individuazione di queste esigenze può avvenire attraverso processi di partecipazione che consentano di operare scelte 
condivise, superare i conflitti tra i vari portatori di interesse e responsabilizzare cittadini, operatori economici ed istituzioni. 
La volontà di attivare un progetto come “Borghi attivi” in alcune realtà colpite dal terremoto dell’aprile 2009 è nata come 
reazione a quanto si è visto nella fase post emergenza, quando è prevalsa una volontà, calata dall’alto, che ha portato a 
creare nuovi nuclei abitativi (le famose “new town”), completamente sganciati dal contesto esistente. Si è così accelerato un 
processo, in alcune aree già in atto, di perdita delle identità dei paesi e di coloro che li abitano, causato dallo stravolgimento 
dell’unicità dei luoghi. E così, pur nella piena consapevolezza dei limiti e delle difficoltà di un progetto come quello che si 
è avviato, abbiamo tentato di dare la parola a chi questi luoghi li vive o vorrebbe tornare a vivere. Abbiamo tentato di dare 
a chi deve prendere le decisioni uno strumento per ascoltare chi quelle decisioni le vivrà in prima persona. È stata una vera 
e propria scommessa che per essere vinta necessita però di ulteriore impegno: il lavoro svolto avrà senso solo se si darà 
seguito alle idee, alle riflessioni ed alle proposte che si sono sviluppate in questo anno di confronto.

INTRODUZIONE
I piccoli centri colpiti dal terremoto d’Abruzzo del 2009 si trovano oggi in un momento chiave della propria storia. Il sisma ha 
inferto un durissimo colpo alle comunità locali, alla loro economia, alla loro visione del futuro, mettendo ancor più in luce 
fenomeni già in corso da decenni: declino numerico ed invecchiamento della popolazione, svuotamento dei centri storici, 
abbandono del territorio rurale. Queste piccole comunità, depositarie di storie e di identità straordinarie, si pongono oggi 
una serie di domande: quando si completerà la ricostruzione? Lavoratori immigrati e profughi di altri centri, sono estranei 
o nuovi membri della comunità? I cambiamenti in corso cancelleranno il paesaggio e l’identità locale? Cosa fare dei centri 
storici e del territorio attorno al paese? Cosa fare, in futuro, dei villaggi “provvisori” sorti a fianco ad esso? Domande cui non 
è certo facile dare una risposta. 

È necessario, quindi, promuovere processi di progettazione partecipata che consentano alle comunità di ri-disegnare il pro-
prio futuro. Per rispondere a questa necessità il WWF di Teramo, sostenuto dal Centro di Educazione al Paesaggio “Torre del 
Cornone” di Fontecchio (AQ), ha lanciato, come capofila di una rete di associazioni, enti locali e CEA,  il progetto “Borghi atti-
vi: Statuto partecipato dei paesi d’Italia” (www.borghiattivi.it) che è stato finanziato dal bando per la Progettazione Sociale 
“Emergenza Abruzzo” dell’ACRI (Associaizone delle Casse di Risparmio). L’intervento mira a coinvolgere le comunità locali 
di cinque paesi colpiti dal sisma – Civitella Casanova, Fontecchio, Fano Adriano, Pescomaggiore (L’Aquila) e Santa Maria del 
Ponte (Tione) – in altrettanti percorsi di progettazione partecipata per elaborare il cosiddetto “Statuto dei luoghi” conosciu-
to in Gran Bretagna come “Village Design Statement” (VDS) che possiamo tradurre come “dichiarazione sulla pianificazione 
del paese”. 

Il  VDS  nasce per far fronte a problemi ben noti:i cambiamenti economici e demografici e nuove espansioni urbane, tendo-
no ad inglobare o viceversa a svuotare – in Inghilterra come qui da noi - le aree rurali e portano alla perdita delle identità 
locali e del paesaggio rurale, allo sfaldamento delle comunità ed al perdersi della loro visione del futuro. Esattamente come 
sta accadendo a tanti abitanti del territorio colpito dal sisma che oggi, sempre di più, si sentono più  he mai “stranieri in 
casa”. Lo “Statuto dei Luoghi” diventa, quindi, mezzo e fine al tempo stesso: mezzo, in quanto porta le comunità a dichaira-
re le proprie idee per il futuro; fine, in quanto aiuta a ristabilire legami sociali durante l’elaborazione delle linee guida e la 
riscoperta della identità locale. 

In una prima fase, si coinvolgono gli abitanti nel “raccontare e raccontarsi” il proprio paese, le abitudini, i problemi, i ricordi, 
l’aspetto degli edifici, storici e moderni. Poi si passa a delinare assieme le azioni che si vorrebbe realizzare per migliorare 
il paese, il suo aspetto, il suo ambiente, il suo paesaggio e la sua economia. Infine si compone una lista di “suggerimenti”, 
rivolti a tutti  i cittadini, per far sì che le caratteristiche uniche del paese e del territorio vengano considerate, conservate e 
potenziate.  Grazie a questo lavoro condiviso, ogni comunità elabora così una sorta di  “Atlante dei Luoghi” (raccolta con-
divisa delle caratteristiche del paese e della sua gente) ed il proprio “Statuto dei Luoghi” (linee guida per lo sviluppo locale 
ispirate all’Atlante) che viene adottato dalle Amministrazioni Locali, quale strumento di indirizzo per il rilancio dei paesi. 
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STATUTO 
PARTECIPATO 
DEI LUOGHI A 
FONTECCHIO 
E SAN PIO

Il Village Design
Statement / Statuto 
dei Luoghi si è sviluppato 
a Fontecchio e San Pio 
secondo le seguenti 
modalità:

Il concorso fotografico
Il primo metodo utilizzato per ascoltare 

le opinioni dei cittadini è stato il con-

corso fotografico “Raccontami il tuo Pa-

ese” nel quale si è chiesto agli abitanti 

di fotografare alcuni aspetti specifici di 

Fontecchio, per evidenziarne tanto gli 

elementi di valore quanto gli aspetti 

problematici. Nel corso della mostra 

delle foto vincitrici è stato reso possibi-

le agli abitanti apporre dei segnapunti 

per esprimere il proprio accordo sulle 

cose belle e quelle brutte ritratte dai 

partecipanti. Nello spazio della mostra, 

inoltre, sono stati distribuiti alcuni pre-

stampati dove i cittadini hanno potuto 

suggerire particolari belli o brutti del 

paese, non presi in considerazione dai 

partecipanti al concorso.

Gli incontri con 
associazioni, categorie, 
scuole e le interviste alle 
singole persone
La seconda metodologia di coinvol-

gimento degli abitanti di Fontecchio 

sono stati gli incontri mirati con gruppi 

ristretti ed omogenei di abitanti, fina-

lizzati ad ascoltare i problemi più sen-

titi dalle singole categorie. Nei mesi tra 

settembre e dicembre 2011, perciò, si 

sono svolti a Fontecchio incontri con 

le principali realtà associative del pae-

se - l’Associazione Culturale Pico Fon-

ticulano e la locale associazione della 

Protezione Civile “Fons Tychiae”, il grup-

po parrocchiale - nonché  con gruppi 

omogenei di cittadini come i gestori di 

strutture turistiche e ricettive, gli eser-

centi, gli agricoltori, un piccolo gruppo 

di lavoratori stranieri e, infine, i bambini 

e gli adolescenti del paese.

Una momento particolare di ascolto 

si è voluto creare anche con i bambini 

della scuola elementare del paese, che 

sono stati guidati in percorsi di risco-

perta del paese, dei suoi mestieri tradi-

zionali e, con l’aiuto di alcuni nonni, dei 

giochi del passato. I bambini più grandi 

poi hanno brevemente lavorato su una 

proiezione del paese di qui a venti anni 

ed hanno costruito una mappa per lo 

sviluppo turistico.

In parallelo agli incontri sono state rea-

lizzate anche una serie di interviste con 

alcune persone del paese da cui è stato 

possibile ricavare informazioni relative 

alla memoria storica di Fontecchio, i 

suoi luoghi significativi e le sue caratte-

ristiche specifiche.

Le passeggiate guidate 
ed il “Cantiere Pilota”
Il terzo metodo utilizzato nel progetto 

Borghi Attivi sono state le Passeggiate 

Guidate, ovvero percorsi di riscoper-

ta del paese e del paesaggio intorno, 

dove gli abitanti hanno potuto con-

frontarsi con alcuni esperti universita-

ri di storia, botanica ed architettura e 

così apprendere ed insegnare il valore 

del luogo e le sue caratteristiche spe-

cifiche. Un altro percorso di appren-

dimento e scambio di saperi è stato il 

cosiddetto “Cantiere Pilota” durante il 

quale i docenti del Politecnico di Mila-

no si sono confrontati con i cittadini sui 

diversi metodi di restauro delle facciate 

negli edifici del Centro Storico.

Il questionario ed i labo-
ratori di approfondimento
Tutti i dati raccolti nelle precedenti 

fasi sono stati raccolti in un questiona-

rio distribuito casa per casa, nel quale 

sono state riportate tutte le questioni 

problematiche emerse negli incontri. 

Attraverso il questionario è stato reso 

possibile a tutti esprimere la propria 

opinione circa l’importanza e le priorità 

delle cose da fare. I risultati del questio-

nario sono stati poi rielaborati in labo-

ratori successivi in modo da valutare la 

fattibilità dei progetti emersi ed amal-

gamare meglio le diverse proposte pre-

sentate. Alla fine di questi incontri sono 

state redatte alcune linee guida prov-

visorie che sono state di nuovo poste 

all’attenzione della cittadinanza prima 

di essere scritte nella loro definitiva 

versione, che trovate in queste pagine.
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L’estetica del paese
Un incontro conclusivo è stato dedica-

to alla redazione, assieme ai cittadini, di 

una lista di caratteristiche del paese e 

del suo territorio che si ritengono im-

portanti per la conservazione e la valo-

rizzazione della sua identità. Da questa 

ricognizione nasce una serie di indica-

zioni e proposte rivolte a chi si accinge 

a restaurare una casa o a costruirne una 

nuova, a realizzare un giardino o ad ar-

redare uno spazio pubblico, ad inter-

venire, in sostanza, sulle caratteristiche 

estetiche del paese.

Alcuni problemi e limiti
Il progetto Borghi Attivi ha previsto 

modalità diverse di coinvolgimento 

delle persone, per consentire a tutti 

di dare il proprio contributo nei modi 

più confortevoli. Il numero degli abi-

tanti coinvolti è stato soddisfacente e 

superiore rispetto ad altri percorsi par-

tecipativi simili; una buona metà della 

popolazione, infatti, ha preso parte alle 

iniziative, ha restituito i questionari ed 

ha partecipato ai vari incontri . Nono-

stante ciò, tuttavia, occorre rilevare che 

molti abitanti non hanno preso parte al 

progetto o perché disinteressati o per-

ché sfiduciati sulla sua effettiva effica-

cia. Le divisioni presenti in paese, inol-

tre, hanno contribuito a far sì che una 

parte dei paesani guardasse con diffi-

denza a quest’iniziativa, in quanto so-

stenuta dall’amministrazione corrente. 

Un nostro limite, quindi, è stato quello 

di non aver fatto capir bene a tutti l’au-

tonomia e l’indipendenza del progetto 

dalle divisioni (politiche e non) che ca-

ratterizzano Fontecchio. Un’analisi im-

parziale delle persone coinvolte, tutta-

via, dimostra che il progetto è riuscito 

ad intercettare individui appartenenti a 

tutte le categorie, indipendentemente 

dagli schieramenti o dalle divisioni di 

parte. Poiché questo progetto intende 

essere solo il primo passo di un percor-

so partecipativo più vasto, è nostro im-

pegno fare in modo che, in futuro, an-

che i limiti dovuti alle divisioni di paese 

siano superati. 

A SPASSO
NELLA STORIA 

Tre passeggiate si sono succedute, nel-

la primavera del 2012 a Fontecchio e 

San Pio, in compagnia di diversi amici 

del paese, appassionati di storia, e col 

contributo di alcuni esperti che si sono 

gentilmente uniti a noi. Ciò che ne è 

uscito lo trovate qui di seguito, suddi-

viso fra Fontecchio e San Pio: è un mi-

scuglio di leggende, racconti dei nonni, 

informazioni da fonti diverse, ipotesi 

strane, il tutto condito con qualche in-

formazione di fonte autorevole. Il rac-

conto segue le diverse tappe delle pas-

seggiate e non i tempi della Storia con 

la S maiuscola: si perdoneranno quindi 

i salti nel tempo e nei luoghi ed il diva-

gare fra momenti e situazioni lontane, 

nel tempo, fra di loro e da noi.

Fontecchio
Si parte dalla piazza, naturalmente. 

Probabilmente proprio qui è comincia-

to tutto, nella piazza, dove si univano il 

tracciato che percorreva la valle e quel-

lo trasversale che scendeva dalla città 

Romano-Vestina di Peltuinum - e poi, 

attraversato l’Aterno al “Ponte le Pietre”, 

risaliva verso la Pagliare e l’altipiano 

delle Rocche, per poi scendere giù, ver-

so le terre dei Marsi e degli Equi. Pare 

che in questo incrocio ci fosse, da tem-

po immemorabile, una luogo di culto 

di una dea delle fonti cui doveva essere 

dedicato il tempio, probabilmente col-

locato sotto l’attuale chiesa parrocchia-

le. La piazza rimane il punto cruciale 

della nostra storia nonostante che, 

durante il periodo antico, quello dei 

Vestini, l’abitato fosse posto più in alto, 

sul monte San Pio e poi, in periodo ro-

mano, fosse in parte sceso a fondovalle, 

attorno al tempio dedicato a Giove (se 

ne vede il basamento sotto la chiesa di 

Santa Maria della Vittoria). Sulla piazza 

c’era il mercato (e c’è ancora qualche 

volta); si faceva (e si fa ancora talvolta) 

il pane  nel forno medioevale, dentro 

uno dei suoi sette archi; c’erano le tan-

te botteghe medioevali degli artigiani 

che facevano scarpe e pregiate candele 

di sego; c’era un mulino; c’era il matta-

toio; c’era e c’è la chiesa ma soprattutto 

c’è l’acqua da portare nelle case con le 

conche in bilico sul capo: la fonte che 

ha dato il nome al paese, “Fonticulum” 

oppure Fons Tiche (la dea greca della 

sorte). Sotto la piazza, un sistema di 

raccolta delle vene d’acqua, alimenta 

da secoli, quasi senza manutenzione, 

la bella fontana trecentesca che cam-

peggia pure nello stemma del paese, 
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fra due leoni rampanti. Tutt’intorno, un 

lungo sedile di pietra dove le donne at-

tendevano il loro turno, chiacchieran-

do. Due accessi diversi conducevano 

alla fontana, uno dalla Villetta, uno da 

San Nicola mentre un cannello d’’oro 

pare fosse riservato al solo Barone. Due 

grandi lastroni romani di pietra giac-

ciono di fianco alla fontana e pare sia-

no stati portati a valle da un alluvione 

ottocentesca, lungo lo scolo che attra-

versava tutta la piazza e si buttava poi 

nel cosiddetto “braccio”. Tre particolari, 

nella piazza, ci raccontano altrettan-

te storie significative. Primo: sul muro 

dell’odierna Trattoria della Fontana, si 

vede una finestrina con incisa la data 

1705, giusto due anni dopo il tremen-

do terremoto che ha devastato l’Aquila; 

la finestrina si apre su un muro aggiun-

to a scarpa per rinforzare l’edificio; se 

entrate nel ristorante vedrete ancora 

il profilo della bottega medioevale che 

tale muro è andato a chiudere; questo 

ci dice - ma potremmo vederne tante 

altre tracce - che i terremoti non sono, 

in questa terra, una evento strano ma 

sono uno degli elementi chiave dei pa-

esi e della loro architettura. Secondo: 

scesi dalla scalinata della fontana, sul 

muro di parapetto a sinistra, c’è una 

iscrizione del ’700 che celebra la fonte 

e la salubrità delle sue acque e ricorda 

che da essa viene il nome del paese. 

Terzo: sul lato dell’edicola della madon-

na dell’uccellino, sopra la fontana, si 

vede dipinto lo stemma del paese ma 

con un solo leone: forse è stato realiz-

zato prima che due comunità si fon-

dessero in un unico borgo? Di fronte, 

la chiesa parrocchiale prende il nome 

di Santa Maria della pace proprio per 

celebrare l’unione dei bellicosi “vici” 

che formarono una comunità unita. 

Quindi tre dettagli che ci sussurrano 

tre parole: terremoto, acqua ed unità. 

Forse un messaggio anche per i Fon-

tecchiani di oggi? Proprio da questa 

unione medioevale, per fini difensivi, 

nasce, infatti, il paese attuale, quassù, 

fra la fonte e lo sperone di roccia che 

domina la strada di fondovalle. Strada 

che vi saliva attraverso quella che an-

cora oggi si chiama “Via dell’Aquila” e 

che passa sotto le mura imponenti del 

seicentesco Palazzo Corvi che quasi le 

sbarra il passo. Era la cosiddetta “Via 

degli Abruzzi” che collegava nel Me-

dioevo e nel Rinascimento, Firenze con 

Napoli. Entriamo nel paese murato da 

porta Castello. La strada che saliamo è 

in curva così da non consentire agli as-

salitori, che avessero sfondato la prima 

difesa, di vedere il foro della cannonie-

ra ad altezza d’uomo, aperto nel ‘400 ai 

piedi della più antica torre medioeva-

le, che difendeva la cinta interna delle 

mura. Sulla torre, una bell’orologio del 

‘400 (o forse del ‘600) a quadrante Ita-

liano (sei ore invece di dodici ed una 

sola lancetta), uno dei più antichi, pare, 

ancora in funzione nel nostro Paese. La 

sera, l’orologio - se qualcuno ha il buon 

cuore di ricaricarlo - batte 50 rintocchi a 

ricordare i giorni di assedio che Fontec-

chio ha patito ad opera delle truppe del 

rivoltoso Quinzi nel Seicento, durante i 

moti antispagnoli di Masaniello: dagli 

spalti del Palazzo di famiglia, la baro-

nessa Corvi, dice una leggenda, fece 

fuoco uccidendo il comandante degli 

assedianti che tolsero così l’assedio. Va 

da sé che ben poco di questa leggenda 

ha riscontro nei fatti storici. Forse, infat-

ti, i 50 rintocchi ricordavano un altro as-

sedio che il paese, ci racconta il cronista 

Angelo Fonticulano,ha subito prima, 

nel Quattrocento da parte di Braccio 

da Montone, in guerra per la conquista 

dell’Aquila. Anche in quel caso, il paese 

ha resistito ed il tempo perso per l’asse-

dio, ha consentito l’arrivo di rinforzi al 

comando di Rosso Guelfaglione - pure 

lui di origine locale - in soccorso dell’A-

quila. Percorriamo Via Pico Fonticulano 

- altro illustre concittadino, cartografo, 

architetto e geometra del ‘500 - per no-

tare sui muri le scritte che ci parlano di 

storia recente - W la classe 1914 - e più 

su, in piazza San Nicola, il faccione sini-

stro di Mussolini. Qua e là, le teste delle 

catene di ferro che spuntano dai muri e 

gli archetti che scavalcano i vicoli e raf-

forzano gli angoli delle case, ci parlano 

di sequenze di terremoti del ‘700, ‘800, 

‘900. Fra le case vediamo strettissime 

“rue” che fungevano da scolo ma anche 

da “giunto” antisismico. Sulla piazzetta, 

al centro del nucleo più antico ed ellit-

tico del borgo fortificato, si affacciano 

i palazzi De Marchis e Muzi e più sot-

to, fuori dalla mura più antiche, si rag-

giunge il retro di palazzo Corvi, col suo 

grande “callaro” di rame per cuocere il 

mosto. Nella piazzetta, la chiesina di 

San Nicola, caduta negli anni ’60 e poi 

trasformata in piazzetta, aveva archi 
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trecenteschi le cui pietre, ora, sono an-

date a far parte della pavimentazione 

attorno alla fontana in piazza. Un’iscri-

zione romana capovolta, murata in un 

altare, ci dice che qualcosa di romano 

(un’acropoli?) ci fosse pure quassù. Il 

campaniletto a vela è una struttura fra-

gile verso i terremoti e quindi è certa-

mente successivo al grande sisma del 

1703, forse una ricostruzione.

Scendiamo per le stradine tortuose che 

erano tali, pare, per impedire il tiro del-

le frecce. A via delle Rondini (un nome, 

dicono, dovuto alla “ronda” che percor-

reva le mura) ci raccontano del ban-

dito Barbanera che qui aveva fatto la 

sua zecca clandestina di Marenghi che 

venivano nascosti dentro un portone 

cavo.

Proseguiamo. In tutto il centro storico 

troviamo le “case torre” che si sviluppa-

no in verticale ed avevano le stalle e la 

cantina nei piani bassi e le abitazioni ai 

piani superiori. In molte case si distin-

guono chiaramente portali più ricchi 

per l’accesso alle abitazioni ed archi o 

architravi semplici e robusti, per il lo-

cali di servizio. I muri sono talvolta in-

tonacati, più spesso lasciano vedere in 

superfice la testa delle pietre irregolari 

dei muri. Pietre cavate localmente sot-

to le case stesse (…così che sono nate 

le cantine) mentre la pietra “gentile” 

delle cornici delle finestre e dei portali 

era portata da più lontano. Su diversi 

portali, a proteggere chi entrava, è scol-

pito il monogramma di San Bernardino 

IHS o i simboli della professione del 

proprietario. Scendiamo verso la par-

te bassa del paese che, un tempo, pur 

dentro le mura, ospitava orti e cantine 

e poco alla volta si è riempita di edifici 

che hanno finito per inglobare la picco-

la fortezza del Cornone con la sua torre 

di avvistamento a picco sulla rupe. Sul-

la architrave della torretta, la data 1624 

e la scritta gotica “bandit”. Raccontano 

che sia stata usata come prigione del 

paese. Un cortiletto fra due archi era 

forse il luogo del cambio della guardia. 

La cinquecentesca porta da Piedi - una 

delle sette che s‘incontravano - chiude 

il paese in basso e consente di uscire 

verso valle. Classico lo stratagemma di-

fensivo: la strada sale avendo le mura 

sulla destra in modo che, chi avesse 

assalito la porta, era costretto a proteg-

gersi dai lanci dei difensori, tenendo lo 

scudo con la destra e non potendo così 

maneggiare la spada.

Continuiamo. Anche l’antichità lati-

na ci regala qui un personaggio, Caio 

Fonticulano, leggendario fondatore 

del paese, cui, dicono i vecchi, si deve il 

nome di via della “Caia”, che stiamo per-

correndo, anche se è ben più probabile 

che il termine significasse semplice-

mente “strada” o magari fosse connes-

so alla produzione delle “caie”, i cestoni 

da mettere a soma degli asini. Usciamo 

dalla gotica porta dell’Orso che ci por-

ta ai piedi del baronale palazzo Corvi. 

Sotto di noi, la conceria con i suoi gran-

di finestroni per asciugare le pelli e un 

complesso sistema di cisterne, vasche 

e canalette per lavorarle. Una curiosità: 

se alziamo lo sguardo verso il palazzo 

vediamo un “elegante” toilette d’epo-

ca: due aperture - una grande ed una 

piccola - fra due alti archi, consentiva-

no ai baroni - grandi e piccoli - di lasciar 

cadere le “spregiate crete” dentro una 

concimaia. Un portone al piano terra 

del palazzo mostra ancora il buco pro-

dotto da un pezzo del ponte della stra-

da provinciale fatto saltare dai Tedeschi 

in ritirata, nell’ultima guerra. Pare che 

molti tetti ed edifici ne siano stati dan-

neggiati. Abbiamo fatto il giro comple-

to, torniamo in piazza.

San Pio
Anche a San Pio, cominciamo dalla 

piazza una seconda passeggiata. Alzia-

mo lo sguardo e, sulla montagna, ve-

diamo le rocce del cosiddetto Castello 

di Pilato. Vuole la leggenda che lassù ci 

fosse il palazzo di Ponzio Pilato che, qui 

nato, vi si era poi ritirato alla fine della 

carriera. Le donne del paese, ice la leg-

genda, un giorno, partorirono topi che 

rosicchiarono le fondamenta del pa-

lazzo, facendolo crollare. Personaggio 

discusso, infatti, questo Pilato, al limite 

della magia: maledetto dai Cattolici ma 

ritenuto santo dai Copti e celebrato il 

28 Agosto. Ma in realtà, là sul monte 

qualcosa c’era e forse la storia di Pilato 

ne è solo il lontano ricordo: c’era un in-

sediamento antico, dei Vestini, che, po-

sto in posizione strategica, continuò ad 

essere abitato col nome di Sommovico 

(ma qualcuno dice “Manfredonia”) fino 

al ‘400, ultima volta in cui viene citato. 

Vi si è ritrovata una necropoli Vestina 

- in gran parte saccheggiata dai tom-

baroli -, resti Romani, una muraglia a 

sacco larga una paio di metri che deli-

mita l’antica zona abitata e una cisterna 

altomedioevale.

Come facevano queste genti ad ap-

provvigionarsi d’acqua, là in alto, sul 

monte? C’era - e c’è ancora - una par-

ticolarissima fonte, chiamata Ju Puzz’, 

basata su un sistema di canalette su-

perficiali a spina di pesce che raccolgo-

no l’acqua di condensazione notturna 
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- come fanno ancora in certe aree de-

sertiche del Nord Africa - e la convo-

gliano ad una cisterna che alimenta la 

fonte. Poi nel medioevo gli abitanti si 

trasferirono a valle, sull’altipiano Gra-

iano che sovrasta Fontecchio e la Valle. 

Due luoghi religiosi sono all’origine del 

paese. L’uno è l’attuale San Francesco, 

nato su sito Romano nel 927 col nome 

di Sant’Agnese e successivamente tra-

sformato in convento dal Santo stesso, 

di passaggio per questa valle. L’altro è 

la chiesetta di San Pio, che ha dato il 

nome al paese, per essere poi ingloba-

ta nel monastero benedettino di Santa 

Maria Agraiano. Da cosa viene il nome 

Agraiano? C’è chi dice che vi fosse un 

tempio dedicato a Ercole Graiano, altri 

dicono che venga invece da Ager Iani 

(campo di Giano) ma gli studiosi dico-

no che la desinenza -iano indichi un 

terreno di proprietà di un certo Graius, 

come Acciano era di Accius. Nella chie-

sa c’era una splendida pala d’altare di 

forme bizantine - la Madonna dell’Am-

bro - ed una statua di legno della Ma-

donna col Bambino di scuola toscana. 

Erano entrambe al Museo dell’Aquila 

e sono state, per fortuna, recupera-

te, dopo il terremoto.  Ma torniamo in 

piazza. La sua Fonte dal grande arco 

a tutto sesto, ha due cannelle. Una di 

esse prende la acqua da una sorgente 

vicino alla Madonnella, sul sentiero per 

Bominaco, ed è chiamata “l’Acquatel-

la”. Forse però essa deriva dalla fonte 

Ju Puzz’ dato che dalla Madonnella, si 

vede un profondo tunnel con una con-

dotta che viene da quella direzione. 

L’altra è alimentata da sorgente locale 

con condotto profondo 70/80 metri. 

Di fianco alla fonte c’è una cisterna per 

abbeverare gli animali che aveva due 

tunnel, oggi murati. Altre storie d’ac-

qua: alla terra di Rosalia c’è un pozzo 

con scala a spuntoni disposta a spirale, 

come quella delle Pagliare, sebbene 

di minori dimensioni. Un’ultima fonte, 

detta “ju laghett” sta invece fuori dal 

paese verso Nord. Ora capiamo perché 

i Vestini pare dovessero il loro nome 

non alla dea Vesta, ma al composto Ves 

(acqua) e Tin (paese) quindi paese delle 

acque e non possiamo dire che il nome 

fosse inappropriato. Da porta dell’Acro-

poli o del Colle, entriamo nel paese che 

un tempo aveva ben sette torri di dife-

sa e quattro porte, come ci mostra una 

mappa del ‘600, quando l’anello delle 

mura fu ampliato. Era, anche questo, un 

classico insediamento di forma ellittica, 

posto sul crinale di un piccolo rilievo e 

con le mura disposte lungo le quote di 

livello. Passeggiamo per i vicoli. Sullo 

stipite di una porta, c’è una macina a 

mano murata, riuso di strumenti quo-

tidiani, ormai superati. Anelli di pietra 

o di ferro per legare gli asini, s’incontra-

no sui muri, fuori dalle case. Troviamo 

poi la torre e la porta Vanni e le diverse 

“ruette” strette fra le case. Sotto la Tor-

re Vanni, vediamo delle travi di legno 

inserite nei muri con funzione antisi-

smica. Percorriamo via del forno dove 

c’è appunto il forno, da poco restaura-

to e, di fronte, l’edificio che ospitava la 

scuola. Più in là troviamo l’unico spazio 

aperto dentro l’abitato e cioè la piazza 

d’armi. Quest’area, come già visto a 

Fontecchio per San Nicola, serviva per

impedire che i nemici, una volta entrati 

nel borgo, potessero trovare riparo nel 

suo cuore, minacciandone gli abitanti; 

serviva inoltre ad ospitare gli animali 

raccolti nel paese durante gli assedi. 

Passiamo poi di fianco al palazzo dei 

Baroni Palmari per giungere, attraverso 

via della Fonte, al Vicinato, nome dato 

agli spazi dove ci si incontrava e riuni-

va. Qui possiamo vedere - sulla torre 

del vicinato, un tempo la più alta del 

paese - un ormai raro esempio di “ga-

fio”, il balcone di legno di impronta lon-

gobarda, collegato con due montanti 

al tetto sporgente: doveva essere, fino 

a non molto tempo fa, una struttura 

piuttosto frequente in tutto il territorio. 

Nei pressi, troviamo il settecentesco 

Palazzo Lucrezi, sul lato nord del paese, 

che scavalca la strada con un bell’arco, 

porta settentrionale del paese. Tornan-

do verso la piazza attraverso porta del-

la fonte, passiamo sul retro di Palazzo 

Paolini, famiglia di antica storia locale, 

con la sua torre ormai in rovina. Fu un 

Paolini che, durante l’assedio del ‘600, 

guidò i Fontecchiani a resistere all’asse-

dio del Quinzi. E rieccoci in piazza! 

INQUADRAMENTO 
PAESAGGISTICO

Una passeggiata attorno 
a Fontecchio
Assieme ad un gruppo di amici del pa-

ese, di ospiti aquilani e forestieri ed al 

professor Manzi abbiamo camminato 

attraverso la campagna a valle del pae-

se fino al fiume per raccontarci a vicen-

da ciò che ciascuno vedeva e ricordava 

del paesaggio attorno a noi.

Prima abbiamo guardato il panorama 

dal belvedere delle “sellamate” (da “sla-

mare”, franare, crollare) nell’angolo a 

Sud delle mura antiche del paese. Da 

qui si vede tutta la valle verso Tione. 

Statuto Partecipato dei Luoghi: Fontecchio / San Pio



9

Sopra a Fontecchio e San Pio, vesto Est, 

si vedono la “Costa le Piaje” un tempo 

intensamente coltivata e “l’acqua ai fra-

ti” dove si trovano le fonti che riforni-

vano il convento dei Cappuccini e poi 

la Piscarella, una fontana con “pila” (va-

sca scavata nella pietra) che si trovava 

lungo la strada asfaltata per la stazione. 

Sotto di noi il Vallone, già coltivato ad 

orti ad oggi invaso di “nucell’pazz’“ (gli 

ailanti) e tanti altri alberi ed arbusti. Fra 

di essi il sambuco che veniva anche 

usato per fare le “schiopparole” per i 

bimbi. Fra i muri a secco, si vedono le 

belle malve, usate come rimedio per i 

problemi intestinali.

Usciamo poi dalla cinquecentesca Por-

ta da Piedi, lungo la strada a scalinata 

che scende verso la valle.

Sotto di noi vediamo le tante terrazze 

degli orti di un tempo - le cosiddette 

“ferragne” - che circondavano il pae-

se con i loro alberi di mandorlo, fico, 

prugne, ciliege e mele. Fra gli incolti 

occhieggiano oggi anche i solitari ba-

golari - ju pazzicarat’ - che forniva il 

legname per gli aratri e le dolci palline 

verdi, cercate dai bambini. Troviamo 

poi i giuggioli - jùjum’ - che crescono 

nelle fenditure della roccia calcarea 

sulla quale siede il paese e ci danno le 

dolci bacche brune. Sul ciglio delle ter-

razze compaiono spesso cespugli di ro-

smarino, la cosiddetta “spighetta”.

Le terrazze sono rette da bellissimi 

muri a secco che accompagnano pure 

parte del percorso, fino a Piè di Castel-

lo, dove la strada si ricongiungeva con 

quella proveniente dal Vallone, oggi 

interrotta ed inselvatichita, e con quel-

la che scendeva dall’altro versante del 

vallone. Qui attorno, in tutti i campi 

circostanti esposti a Sud (la Solagna), 

si trovavano vigneti a perdita d’occhio, 

la cui uva veniva lavorata nelle cantine 

del paese, previa bollitura di parte del 

mosto per concentrarne gli zuccheri. 

La vite era anticamente coltivata ad 

alberello, retta da canne o da un palo, 

mentre poi, con l’arrivo del filo di fer-

ro, si passò alla disposizione a spalliera 

dei filari. Alla fine del Vallone si incontra 

l’antico tempio romano divenuto poi 

chiesa (Santa Maria della Vittoria) che 

poi, abbandonata, è diventata luogo di 

leggende, dove dei bambini venivano 

sacrificati ad un serpente che usciva 

dalla sottostante grotta di mazzabure-

gl’ , in realtà la cripta della chiesa.

Ancora oggi fra gli incolti - le “sode” si 

sarebbe detto - vediamo uscire le chio-

me dei noci e dei mandorli che via via 

diminuiscono come ci si avvicina al fiu-

me. Noci e mandorle, in assenza di ulivi, 

venivano frante nei mulini per ricavar-

ne l’indispensabile olio per le lampade. 

Troviamo, lungo il tragitto un’antica 

pianta tintoria, il guado, e poi la sapo-

naria officinale utile per il detergente 

che se ne ricava.

Il mulino sotto a Fontecchio ha funzio-

nato fino agli anni sessanta ed oggi, 

dopo un lungo abbandono, è stato ben 

recuperato, assieme al suo “scertl’ “ (il 

canale di adduzione dell’acqua) ed alle 

sue “forme” (i palmenti sotto al mulino), 

come casa di campagna.

Di fianco al “ponte le pret’ “ - l’antico 

ponte romano che conduce alle Pa-

gliare - si trova la “Cozza u ponte”, una 

pozza più profonda del fiume, dove si 

lavavano le pecore. Più a valle si trova 

invece la “cozza dei cavalli” dove i ra-

gazzi andavano a nuotare in corrispon-

denza di una fonte in alveo.

Lungo il fiume, si trovavano una volta 

anche le cannavine per la macerazione 

della canapa, mentre nei punti più pro-

fondi del fiume si metteva a macerare 

il lino tenuto a fondo con delle pietre.

Sulle sponde dell’Aterno, troviamo un 

intrico di luppoli dagli squisiti germogli 

primaverili e liane di vitalba (“ju tann 

degli orti”) che i ragazzi fumavano e 

che oggi ci dà ancora i suoi germogli 

commestibili.

Di fronte a noi il versante Nord della 

valle - ju opac’ - si fa denso di boschi 

nuovi, nati dove un tempo, nelle grandi 

terrazze rette dalle possenti muraglie 

ancor oggi ben visibili, crescevano vi-

gne, grano, lenticchie.

Oltre il “ponte le tavole” - che deve il 

suo nome, pare, alle “tavole” di pie-

tra che s’incontrano lungo il sentiero 

che si arrampica verso “le due strade” 

- si trova la Selva dei Preti che era un 

bosco-pascolo con alberi tagliati alti a 

“mozzone” per evitare che il morso de-

gli animali ne impedisse il ricaccio (era 

di fatto una “defensa”). Più in là, a metà 

strada verso Tione, c’era un passaggio 

nella “valle grotta”, riservato alle risalita

delle capre (ju irc’) che così non dan-

neggiavano le coltivazioni e che for-

mavano “le morre” (greggi di diversi 
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proprietari) assieme alle poche pecore 

“pagliarole” (razza meno esigente che 

poteva affrontare l’inverno senza tran-

sumare). Un bosco rado e molto sfrut-

tato si trovava un tempo solo sulla par-

te superiore dell’òpaco e da esso, come 

pure dal più ricco bosco prossimo alle 

Pagliare, si traevano le fascine, le “fasce

de cepp’” e i “mattaregl’ ” freschi per 

gli animali. Portate a valle sul capo 

dalle donne oppure con gli asini (una 

soma = quattro fascine), venivano poi 

trasportate a San Demetrio per scam-

biarle con fagioli e grano. Nel bosco 

crescono gli ornielli che venivano usati 

dai ragazzi per preparare “ju ziregl’ (in 

Italiano “la lippa”) ed anticamente per 

tingere le stoffe. Sempre nel bosco si 

raccoglievano le galle di quercia usate 

per estrarre il tannino per conciare le 

pelli della conceria di Fontecchio.

Dal ponte alle pietre, si risale sul sentie-

ro per le Pagliare, aggirando “ju vavuz’ 

e’barone” (balza del barone) oppure 

si percorre la mulattiera fra il fiume e 

la ferrovia che un tempo portava ad 

un’importante zona di orti e coltivi lun-

go il corso d’acqua, oggi ripresa dalla 

boscaglia di robinia (la “gaggia”). Più 

in là, oltre la ferrovia, lungo la strada di 

Collecaglie’ (Colle Caldo), fra i cespugli 

troviamo una muretto a secco sotto il 

quale è ancora attiva una fonte in una 

nicchia fra le pietre: qui, col vecchio 

secchio, ancora presente, si attingeva

l’acqua per gli asini di passaggio. In 

questa zona, più o meno ai piedi del-

la “Valle Ternetà” (Valle Eternità) si dice 

che si trovi un cimitero antico, legato 

ed un insediamento oggi scomparso. 

Di fronte a noi, sull’altro versante della 

valle, vediamo le contrade Abbadia e 

Turro, sotto Pedicciano. Si è fatto tardi, 

torniamo indietro.

QUALCHE DATO 
SULL’ECONOMIA DI 
FONTECCHIO E LA 
SUA POPOLAZIONE

Il comune di Fontecchio conta oggi 

412 abitanti per un totale di 188 nuclei 

familiari. Il Comune, come gli altri bor-

ghi rurali della media valle dell’Aterno, 

registra un lento processo di invecchia-

mento della popolazione, con un tasso 

ISTAT del 311,6% (il tasso ISTAT d’invec-

chiamento indica il rapporto tra il nu-

mero delle persone con più di 64 anni 

ed il numero di quelle fra comprese fra  

0 e 14 anni).

La percentuale di diminuzione degli 

abitanti è stata del 2,4% annuo anche 

se oggi la popolazione è sostanzial-

mente stabile. Il 57%, degli abitanti di 

Fontecchio ha, infatti, un’età compre-

sa tra i 15 ed i 64 anni, il 10,4% un’età 

inferiore ai 14 anni, mentre il 32,6% è 

costituito da persone con più di 64 

anni. L’attuale età media degli abitanti 

è di 50,6 anni. Nel comune ci sono 35 

residenti di nazionalità straniera che 

rappresentano l’8,5% della popolazio-

ne, ma non vi si registrano particolari 

difficoltà di integrazione.

Suddivisione degli abitanti di Fontecchio per fasce di età.

I redditi imponibili dichiarati nel comu-

ne hanno un importo complessivo di 

2.997.011 euro per una media dichiara-

zione annua per persona maggiorenne 

di 8442 euro. Il tessuto economico di 

base è costituito da 9 imprese divise 

tra il settore edile, agricolo e zootecni-

co, una rete di 10 attività commerciali, 

artigiane e di riparazioni a cui si deve 

aggiungere l’importante polo sanita-

rio dell’RSA e della casa di riposo “Casa 

Serena”. Accanto a tali attività, il settore 

del turismo rappresenta l’altra impor-

tante risorsa economica del paese, con 

la presenza di ben 9 attività recettive 

divise tra Bed & Breakfast e locande, a 

cui si vanno a sommare tre ristoranti 

e due bar. Un’attività produttiva poco 

visibile ma di notevole importanza è 

quella legata alla raccolta o alla produ-

zione di tartufi neri estivi o neri inver-

nali anche non esiste nel territorio co-

munale un’attività di trasformazione e 

vendita del prodotto che viene, invece, 

generalmente venduto ad incettatori 

di altre regioni o ai ristoranti locali. 

Una parte significativa degli abitanti 

lavora, nei comuni limitrofi o nel vici-

no capoluogo dell’Aquila, facendo sì 

che si registri un forte pendolarismo 

quotidiano. Nel comune sono infatti 

registrati all’ACI 185 veicoli più 17 mo-

tocicli, con una media di un mezzo di 

trasporto ogni due persone. Visto il 

graduale invecchiamento della popo-

lazione, infine, alta è la percentuale di 

pensionati, mentre i dati della disoccu-

pazione sono in linea con gli altri co-

muni della provincia aquilana.

Per quanto riguarda la composizione 

demografica dell’abitato, i dati del pae-

se risultano in linea con quelli degli altri 

paesi della media valle dell’Aterno; nel 

caso delle attività produttive, invece, 

il comune di Fontecchio risulta essere 

uno dei più dinamici della zona, sia pur 

nei limiti dettati dalle piccole dimen-

sioni del paese.
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1.0 PAESAGGIO 

Il territorio che circonda Fontecchio è 

interessato dal progressivo abbando-

no dei campi coltivati e dall’avanzare 

dell’incolto e poi del bosco. Anche le 

zone forestali tradizionali, fino a po-

chi anni fa intensamente sfruttate per 

la legna da ardere, sono, oggi, preva-

lentemente abbandonate con un pro-

gressivo accumulo di ramaglia secca 

e piante morte. Resistono piccole su-

perfici coltivate sul fondovalle e sugli 

altipiani anche se ormai la macchia sta 

conquistando anche queste aree più 

favorevoli.  Di conseguenza tutta la rete 

di sentieri che collegava, un tempo, le 

diverse contrade di campagna con 

Fontecchio e con San Pio si sta perden-

do nonostante che, negli ultimi anni, 

il numero di turisti che arriva in paese 

per camminare lungo i sentieri, sia in 

costante aumento. 

L’espansione del bosco e della mac-

chia ha fatto diventare molto comune 

l’incontro con la fauna selvatica - cervi, 

caprioli, cinghiali, istrici - che, se da un 

lato attraggono i turisti, dall’altro pro-

vocano forti danni all’agricoltura.  Sola 

forma di coltivazione in espansione è 

quella delle tartufaie che richiedono 

però forti investimenti in denaro e tem-

po lavoro e che stanno connotando il 

nostro territorio - un tempo povero di 

siepi e di delimitazioni fra le diverse 

proprietà - con lunghi sistemi di alte 

recinzioni. Anche i pascoli, nelle aree 

montane, sono ormai prevalentemen-

te abbandonati e sono “sotto attacco” 

da parte dei cespugli e del bosco con 

perdita di ambienti produttivi e natu-

rali di grande pregio. Così pure, l’inse-

diamento montano delle Pagliare - che 

resta un luogo fondamentale per gli 

affetti e per l’identità degli abitanti - ha 

perso completamente il suo ruolo di 

insediamento agricolo e sta progres-

sivamente trasformandosi in luogo di 

svago e di turismo.

Di fronte al crollo della redditività agri-

cola, si è deciso, in un caso, di utilizzare 

i terreni per realizzare serre con tetto 

fotovoltaico che, se da un lato consen-

tono di recuperare il reddito perduto, 

dall’altro hanno un notevole impatto 

sul paesaggio. Del resto il piano paesi-

stico della Regione non ha consentito 

di realizzare tali impianti in altri luoghi 

meno visibili. Un’altra area un tempo 

intensamente vissuta e sfruttata ed 

oggi in progressivo abbandono è quel-

la del fiume Aterno e dei suoi mulini 

che vede oggi un progressivo inselvati-

chimento delle sue sponde nonostan-

te un pur significativo intervento di 

recupero presso il mulino ed il “ponte 

le pret’ ”.  Una perdita sentita da mol-

ti abitanti è, infatti, proprio quella del 

rapporto col fiume che per l’abbando-

no, l’inquinamento degli anni passati 

e la riduzione della portata dell’acqua, 

è stato progressivamente messo da 

parte; negli ultimi anni, però, la qualità 

delle acque e la portata vanno costan-

temente migliorando grazie ai nuovi 

depuratori ma anche a causa della con-

trazione dei prelievi per irrigazione a 

monte ed al declino del sistema indu-

striale dell’Aquila.

Altri elementi del paesaggio rurale che 

si stanno perdendo sono i terrazza-

menti con i muri a secco e le cosiddette 

“macerine”, cumuli di pietre derivate 

dallo spietramento dei campi che, non 

di rado, ospitano al loro interno piccoli 

rifugi con volte di pietra. Sempre legati 

al paesaggio rurale tradizionale sono 

i tanti alberi da frutto - in particolare 

meli, ciliegi, noci e mandorli - ancora 

così diffusi per le campagne - che ca-

ratterizzano il paesaggio con le loro 

fioriture primaverili e le loro chiome.  

Qua e là si trovano anche alberi grandi 

o addirittura monumentali di specie di 

bosco come le roverelle e gli aceri che 

punteggiano le campagne o si dispon-

gono in filari lungo le strade ed i fossi. 

L’asta del fiume, infine, è accompagna-

ta dalla striscia verde-argento dei sali-

ci - anche di grandi dimensioni - e dei 

pioppi che nessuno, purtroppo si pren-

de oggi la briga di piantare, potare e ta-

gliare quando muoiono e si abbattono 

su corso d’acqua.

Il colpo d’occhio sulla valle, il fiume, i 

vicini rilievi e gli altipiani è di un terri-

torio sempre più selvatico,  certamente 

affascinante e grandioso ma dove la 

presenza umana è sempre più ridotta 

ai centri abitati ed alle strade asfaltate 

mentre l’agricoltura si ritira progressi-

vamente di anno in anno.

Paesaggio
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1.1 LINEE GUIDA

Dai risultati dei questionari emerge a 

volontà di una maggiore tutela e va-

lorizzazione dell’ambiente intorno al 

paese. Di seguito le principali idee, 

emerse dalla discussione suddivise fra 

“prioritarie” ed “altre linee guida”.

Linee guida prioritarie:

Sentieri
I sentieri che attraversano il territorio 

comunale sono una risorsa strategica 

per il territorio sia dal punto di vista tu-

ristico che per l’accesso alle campagne. 

E’ necessario per prima cosa censire i 

sentieri che s’intende mantenere co-

stantemente ed individuare i soggetti 

incaricati di mantenerli.  

Un primo elenco di sentieri prioritari 

comprende i seguenti, alcuni sono an-

cora percorribili ed utilizzati, altri sono 

da riaprire e recuperare:

1. Via dell’Aquila dalla conceria alla stra-

da di fondovalle

2. Da Porta da Piedi a SM della Vittoria

3. Dalle Pagliare al “Ponte le Pret’”

4. Dalle Pagliare di Fontecchio 

a quelle di Tione

5. Da San Francesco a San Pio

6. Da San Pio alla fonte Ju Puzz’

7. Via dei Cappuccini fino alla 

fonte dell’Acqua ai frati

8. Dall’area archeologica di 

Sommovico alle Tre Croci

9. Strada per Santa Petronilla

10. Dal “ponte le tavole” fino alle 

due strade

11. Strada che scende nel Vallone dalla 

carrozzabile per la Stazione

12. Strada che percorre il Vallone

Si propone che i suddetti sentieri ven-

gono suddivisi in quattro gruppi che 

vengono affidati in gestione ad altret-

tanti soggetti che idealmente potreb-

bero essere:

1. Comune di Fontecchio col suo personale

2. Associazione Culturale Pico Fonticula-

no con i suoi volontari 

3. Associazione Protezione Civile Fons Ty-

chiae con i suoi volontari

4. Albergatori di Fontecchio con perso-

nale retribuito tramite una raccolta fondi 

Altre iniziative per facilitare la manu-

tenzione dei sentieri: Verificare la di-

sponibilità di lavoratori socialmente 

utili o carcerati in liberta vigilata per 

collaborare con le associazioni o col 

personale del Comune Verificare la pos-

sibilità di considerare i sentieri come li-

nee tagliafuoco e punti di accesso alle 

aree forestali così da ottenere dei fondi 

per la loro manutenzione.

Promuovere ed incoraggiare un servi-

zio di guide di mezza montagna che 

in cambio della promozione da parte 

del Comune (attraverso il sito ed eventi 

pubblici), garantisca anche una manu-

tenzione minore dei sentieri

Verificare la possibilità che l’incarico di 

manutenzione sia affidato agli agricol-

tori, remunerati con misure del Piano di 

Sviluppo Rurale o altre misure.

Il comune realizza delle targhe da ap-

porre alle estremità del sentiero dove si 

ricorda chi ha contribuito alla sua ma-

nutenzione e provvede - quando ci fos-

se l’opportunità di un finanziamento - a 

reperire i fondi per l’acquisto di attrez-

zature per la manutenzione da conferi-

re, ove necessario, alle associazioni.

Paesaggio
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Entro il Dicembre 2012, il Comune prov-

vede, in collaborazione con le associa-

zioni citate, ad elaborare un “piano sen-

tieri” dove verrà valutata la lunghezza, 

lo stato e le condizioni di ciascun sen-

tiero in modo di poter ripartire il carico 

di lavoro in modo equilibrato. I primi 

lavori di manutenzione verranno effet-

tuati nella primavera 2013 in modo che 

i sentieri siano pronti per l’estate suc-

cessiva e dovranno essere poi eseguiti 

tutti gli anni in modo da mantenere i 

sentieri in buona efficienza. 

Il piano dei sentieri prevede la realiz-

zazione e la successiva manutenzione 

di segnaletica appropriata. A tal fine il 

Comune, d’accordo con le Associazioni 

citate, elabora uno standard di segna-

letica ispirato a quello adottato dal Par-

co del Sirente Velino e dal CAI.

Altre azioni che il Comune dovrebbe im-

pegnarsi a coordinare e per le quali do-

vrebbe reperire fondi necessari, per con-

sentire o migliorare l’uso dei sentieri:

Informazioni
Realizzare una nuova carta turistica 

con percorsi pedonali, quelli ciclabili e 

quelli per cavalli.

Realizzare un pannello con gli itinerari 

(nel paese ed anche fuori) e un depliant 

con informazioni per i turisti.

Segnalare con apposite indicazioni ele-

menti interessanti del territorio come le 

fonti o le “macerine” più significative o 

altri elementi di interesse storico e pae-

saggistico Verificare i segnali dell’ippo-

via, dato che diversi di essi sono errati.

Ripristini 
e nuove realizzazioni
Mettere in sicurezza il muro dell’orto 

del convento di Santa Maria Agraiano 

che costeggia la via del cimitero Realiz-

zare il “percorso delle fonti” e recupera-

re le fonti in disuso; esiste già un pro-

getto in merito depositato in comune.

Linee guida prioritarie paesaggio - 1
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Area pic-nic 
lungo il fiume
Per recuperare lo storico rapporto con 

il fiume si propone di realizzare una 

passeggiata attrezzata fra il “ponte le 

tavole” e la “cozza dei cavalli” che è sto-

ricamente la “spiaggia del paese”. 

Con interventi di ingegneria naturali-

stica, dovrebbe essere riqualificata la 

sponda e vi si dovrebbero piantare al-

beri per ombreggiare la passeggiata. 

Dovrebbero essere installate panchine 

e qualche tavolo pic-nic e una fontanel-

la. Bisognerebbe però fare attenzione a 

rendere queste poche strutture a prova 

delle possibili esondazioni del fiume.

Anche la zona attorno al “ponte le pret’” 

dovrebbe essere risistemata con una 

piccola aree attrezzata con tavolo pic-

nic e panchine, spostando la fontanella 

in modo che non possa essere usata 

per il lavaggio delle auto.

La manutenzione di queste strutture 

dovrebbe essere affidata alle associa-

zioni sostenute dal comune o ai gestori 

di un chiosco per il ristoro che potreb-

be essere realizzato in zona a servizio 

dell’area picnic o del laghetto (vedi di 

seguito). Tutti gli interventi ricadrebbe-

ro all’interno della fascia di rispetto e 

non su aree private.

Laghetto di fondovalle
Realizzare un laghetto con finalità mol-

teplici: ricreative, pesca sportiva, antin-

cendio. 

Se lo si volesse realizzare vicino al fiu-

me, potrebbe essere fatto solo in aree 

soggette ad esondazione come cassa 

di espansione del fiume e forse si po-

trebbero trovare finanziamenti. Così 

facendo, però, con poche piene, il la-

ghetto verrebbe interrato dai sedimen-

ti portati dal fiume. Inoltre non sarebbe 

balneabile.

Quindi è meglio farlo su un terreno più 

alto, di proprietà comunale. Due aree 

possibili sono quella di fianco all’orto 

botanico in contrada Aja Vecchia oppu-

re quella sotto la chiesa di Santa Maria 

della Vittoria. Verrebbe alimentato dal-

le acque reflue della fontana in piazza 

e dal troppo piano dell’acquedotto 

lungo il vallone. La gestione potrebbe 

essere affidata alla stessa struttura che 

gestirà l’orto botanico. 

Dovrebbe essere realizzato con alberi 

locali a rapido accrescimento (salici, 

pioppi) per ombreggiare e con tavoli 

per pic-nic. Dovrebbe essere profondo 

abbastanza per consentire il prelievo 

dell’acqua con gli elicotteri in caso di 

incendio (almeno 1,5 m).

Pagliare per 
eventi paesani
Va mantenuto per le Pagliare un ruo-

lo principalmente di luogo per eventi 

di interesse locale e per lo svago degli 

abitanti del paese e l’attività turistica 

deve essere ammessa ma in maniera 

contenuta.

Linee guida prioritarie paesaggio - 2
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Altre linee guida:

Agricoltori custodi 
del paesaggio

Va promosso con 

tutti i mezzi previ-

sti dalle normative, 

il ruolo di “custodi 

del paesaggio” per 

gli agricoltori come previsto dalla Po-

litica Agricola Comunitaria.  A tal fine, 

è necessario istituire un servizio che 

informi gli agricoltori sulle opportuni-

tà di finanziamento pubblico, spesso 

sconosciute.

Recupero vecchi conventi

I conventi di Santa Maria Agraiano e dei 

Cappuccini devono essere recuperati 

per fini pubblici così come pure la chie-

sa di Santa Maria della Vittoria.

Rimuovere le baracche
Le baracche inutilizzate ed abbando-

nate nelle campagne ed in paese de-

vono essere rimosse e quelle ancora 

utilizzate devono essere migliorate per 

renderle più idonee al paesaggio.

Orti Comunali
Nei dintorni del paese favorire il recu-

pero degli orti sulle terrazze e nel val-

lone, portandovi una condotta d’acqua 

dalla fontana della piazza o dalla fonte 

del rio ; realizzare un censimento delle 

proprietà e favorire l’affitto o la cessio-

ne degli orti a persone interessati del 

paese e di altre provenienze.

Panorami
Preservare i panorami del paese proi-

bendo la costruzione di nuovi edifici 

che possano avere un impatto negati-

vo sul paesaggio.

Recupero muri a secco
Favorire il recupero dei muri a secco 
lungo i sentieri, attorno al paese ed 
ovunque possibile e favorirne la co-
struzione di nuovi come recinzione e 
contenimento.

Impianti solari fotovoltaici
L’impianto che è stato realizzato è trop-
po visibile: è necessario elaborare un 
regolamento comunale che indichi 
dove è possibile realizzare eventuali 
nuovi impianti ed altre indicazioni atte 
a ridurne l’impatto sul paesaggio. Inol-
tre è necessario fare in modo che tale 
regolamentazione sia inclusa nel Piano 
Territoriale del Parco.

Depuratore
Completare il nuovo depuratore e na-
sconderne la vista con una copertura e 
con una cortina di alberi a rapido accre-
scimento (pioppi).

Altre linee guida paesaggio
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2.0 PAESE 

In questo capitolo sono raccolte le opi-

nioni dei cittadini  sulla “vivibilità” del 

paese e quindi sulla qualità dei servizi, 

dei collegamenti e degli spazi pubblici. 

Sono elencati gli interventi prioritari 

per migliorare la qualità della vita all’in-

terno del paese e per indirizzare gli usi 

e gli sviluppi del centro abitato.

Il Comune di Fontecchio ospita tre nu-

clei storici: i borghi di Fontecchio e di 

San Pio e l’insediamento montano del-

le Pagliare.

Il nucleo storico di Fontecchio si divide 

a sua volta in un borgo dentro le mura 

(San Nicola), nella zona attorno alla 

Piazza del Popolo ed a via Roma (Stra-

da Provinciale 261), fuori dalla mura, e 

nel quartiere di Villadonica-Monterone 

(la Villetta), sul lato orientale del paese. 

Ad essi si aggiunge l’area nuova che si 

dispone lungo le strade principali verso 

l’Aquila, verso Sulmona (con la casa di 

riposo e l’RSA) e soprattutto verso San 

Pio dove si incontrano anche i principa-

li servizi pubblici (scuole, municipio, ca-

rabinieri, presidio sanitario, protezione 

civile e, fra breve, la caserma forestale).  

Qui sono anche sorti i due insediamen-

ti post-terremoto dei Moduli Abitativi 

Provvisori (MAP) che ospitano, oggi, 

buona parte della popolazione che vi-

veva, prima del terremoto, nei centri 

storici. Proseguendo,  s’incontra prima 

il Convento di San Francesco ed, im-

mediatamente sopra, il borgo di San 

Pio che ha mantenuto sostanzialmente 

la forma e la compattezza dell’antico 

insediamento dentro le mura. Lungo 

buona parte del suo perimetro, si rico-

nosce ancora una corona di orti murati, 

caratteristica di questo borgo.

Entrambi i centri antichi hanno cono-

sciuto, in conseguenza della forte emi-

grazione di fine ‘800 e del’900 un grave 

abbandono con i conseguenti fenome-

ni di crollo di fabbricati e di desertifica-

zione di interi quartieri.  

Già col piano di recupero, approvato 

nel 1987, si è delineata una prima spin-

ta alla  valorizzazione dei centri storici 

che poi è stata, negli anni, consolidata 

da numerosi interventi privati e pubbli-

ci.  In particolare, gli ultimi anni prima 

del sisma avevano fatto registrare un 

forte risveglio del mercato immobiliare 

con numerosi acquisti e conseguenti 

restauri da parte di italiani e stranieri 

anche e soprattutto in aree del paese 

precedentemente trascurate e svaluta-

te. Inoltre, nell’ultimo decennio, sono 

sorti, nei due centri storici, numerose 

iniziative a carattere ricettivo e risto-

rativo con le conseguenti iniziative di 

recupero.  

Sul lato meridionale del paese è sorto 

ed è venuto crescendo, quasi a con-

traltare rispetto al paese antico, un im-

portante polo sanitario con una casa 

di riposo per anziani, un centro per 

lungodegenti ed un hospice per malati 

terminali in fase di completamento.

Paese
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2.1 LINEE GUIDA

Nuove possibilità 
abitative in paese
Per offrire nuove possibilità abitative 

in paese, cosa che i giovani del pae-

se indicano come prioritaria, si indica 

principalmente di evitare l’abbandono 

del centro storico, recuperandone gli 

appartamenti, pur consentendo anche 

di costruire pochi edifici nuovi fuori da 

esso, in aree idonee a non provocare 

danni al paesaggio. 

Palazzi pubblici 
nel centro storico
I palazzi pubblici del centro storico (Pa-

lazzo Muzi e Palazzo Galli), una volta 

recuperati, dovrebbero essere adibiti a 

funzioni miste pubbliche e private: at-

tività culturali, abitazioni, commercio, 

così da mantenere un uso molteplice 

del centro storico.

Regolamento per l’uso della Piazza 

del Popolo Redigere un regolamento 

sull’utilizzo della Piazza del Popolo così 

da evitare che le diverse iniziative pro-

mosse da cittadini, associazioni e dal 

Comune entrino in conflitto fra loro e 

con le esigenze di residenti ed esercizi 

commerciali.

Area MAP
L’area dei MAP in futuro dovrà essere 

utilizzata per attività turistiche o/e ar-

tigianali ma una cospicua parte degli 

abitanti propone pure di usarlo per 

nuove abitazioni.

Apertura 
Bancomat/Postamat
E’ emersa la necessità di aprire un spor-

tello bancomat, di sensibilizzare i resi-

denti al suo uso e di invitare i commer-

cianti ad accettarlo:  ciò costituirebbe 

un buon vantaggio sia per il paese che 

per i turisti.

Migliorare l’ingresso 
al paese

Migliorare il collegamento tra Via Roma 

e la Piazza del Popolo: ripristinare la 

scalinata in pietra, esistente fino agli 

anni ‘50 e allargare Via Dietro le Cam-

pane, abbattendo gli edifici pericolan-

ti se non recuperabili ed allargando la 

curva per imboccare tale strada dalla 

Provinciale.

Riqualificare i giardini die-
tro la canonica
Se l’ipotesi di ripristino della scalinata 

non fosse praticabile, si propone di tra-

sformare i giardinetti della canonica in 

uno spazio pubblico attrezzato. Il giar-

dino potrebbe essere usato in parte 

per un campo da bocce, in parte come 

spazio pubblico con panchine, prato e 

vegetazione. La scala esistente che s’in-

terrompe all’altezza dell’ingresso della 

canonica, dovrebbe essere completa-

ta per connettere la parte più alta con 

la piazza. Per realizzare una delle due 

proposte suddette e garantire la manu-

tenzione, si è pensato di: puntare an-

che sul lavoro volontario contattando, 

per esempio, i professionisti che hanno 

incarichi relativi alla ricostruzione e 

chiedendo loro di redigere un proget-

to di massima; cercare di realizzare il 

progetto sfruttando la cantierizzazione 

degli aggregati limitrofi alla canoni-

ca, per cominciare i lavori nello stesso 

momento; raccogliere piccole cifre sia 

dagli abitanti che dai cittadini che vi-

vono all’estero o in altre città d’Italia; 

coinvolgere nella gestione un gruppo 

di volontari ma anche la Confraternita 

ed il gruppo parrocchiale.

Migliorare il collegamento
San Pio - Fontecchio
Migliorare il collegamento pedonale  

fra San Pio e Fontecchio, attraverso un 

doppio intervento: 

potenziare il percorso pedonale antico 

che collega alla frazione, costituito in 

gran parte dal sentiero che parte dietro 

al Convento di San Francesco. E’ emersa 

la necessità di rimuovere le macerie di 

un edificio crollato nella parte termina-

le del sentiero.

migliorare la strada che collega i due 

centri, con l’inserimento di panchine 

e di alberi ombrosi in punti strategici , 

evitando però espropri ma affidandosi 

alla collaborazione dei residenti.

Paese
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Creazione di un luogo 
di ritrovo pubblico, 
con spazio per lo studio 
e collegamento internet
Questa proposta è emersa sia dal grup-

po di donne legate alla parrocchia che 

dal gruppo di adolescenti. L’obiettivo 

è quello di creare uno spazio polifun-

zionale, vicino alla piazza, che dia la 

possibilità alle varie categorie sociali di 

ritrovarsi e organizzare attività culturali 

e ricreative.

Impianti sportivi
Migliorare gli impianti sportivi del pa-

ese ed in particolare il campo di calcio 

ed allestire una palestra o nella nuova 

scuola o nel capannone della Protezio-

ne Civile, adeguatamente riscaldato ed 

isolato dal freddo e dal caldo.

Linee guida paese
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Le proposte dei bambini 
della Scuola“Giovanni 
Titta Rosa” di Fontecchio

Il Comune 

Il comune si fa impresa ed investe nel socia-

le, costruendo nuove case e ristrutturando 

le vecchie, creando nuovi servizi sociali (ad 

esempio ospedali e piscine); 

Potrebbero unirsi Fontecchio e San Pio, 

Pedicciano, Colle, Corbellino, Vallecupa ma 

senza cancellare i comuni, perché l’UNIONE 

FA LA FORZA;

Il Turismo a Fontecchio
Il turismo è importante per lo sviluppo 

socio-economico ed ambientale;

I turisti verrebbero da noi perché il paese è 

sicuro e silenzioso, per il belvedere verso la 

valle, per la storia, la natura, un’agricoltura 

tradizionale e quindi prodotti locali, piatti 

tipici e ristoranti;

Nel futuro col turismo sogniamo di veder 

ripopolati i paesi con gente straniera che 

magari decide di abitarci;

Bisogna Costruire case antisismiche per 

invitare i turisti a venire a Fontecchio;

Bisognerebbe creare strutture per lo svago 

ed il relax  per un turismo di qualità che 

apporterebbe il danaro necessario per mi-

gliorare la nostra attuale condizione di vita;

Per un turismo equilibrato, sarà necessa-

ria la raccolta differenziata dei rifiuti,  case 

autosufficienti, la presenza di case sicure, 

guide turistiche, più linee di mezzi pubblici 

di trasporto anche panoramici, meno inci-

denti d’auto con gli animali, strade veloci; 

L’offerta turistica: campeggi, mountain 

bike, maneggi, fuoristrada;

Proposte per migliorare il 
centro storico

Risistemare i sampietrini mancanti in 

Piazza del Popolo per non far inciampare i 

passanti e i bambini che giocano;

Rimuovere gli escrementi die cani dal 

centro storico;

Riparare la fontana monumentale di Piazza 

del Popolo perché perde e si scivola e cà 

potrebbe scoraggiare i turisti dall’avvicinar-

si per ammirarla;

Rimuovere il cemento che ricopre il pavi-

mento in pietra di Via delle Balzorelle; 

Altre proposte dei ragazzi 
più grandi di Fontecchio

Punto di ritrovo per l’inverno; anche per 

ballare e sentire la musica  

Centro sportivo funzionante e attrezzato; 

con calcio, rugby, go kart e tiro a segno 

laghetto con giochi e pesca sportiva; 

Percorso “Stregato” a Palazzo Muzi;
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Trasporti

3.0 TRASPORTI

Fontecchio è attraversato dalla Strada 
Provinciale 261, che lo collega sia al ca-
poluogo da cui dista 25 km che ad una 
serie di piccoli comuni limitrofi, nella 
Valle dell’Aterno. Il mezzo di trasporto 
più utilizzato dai residenti del paese è 
l’auto privata. Il sistema di trasporto 
pubblico consiste in :
una linea di autobus pubblici (Arpa) 
che offre cinque corse andata e ritorno 
giornaliere di collegamento con San 
Demetrio e L’Aquila. Non è presente al-
cun servizio dopo le 19.00 da L’Aquila e 
dopo le 15.45 da Fontecchio.
Una linea ferroviaria regionale che col-
lega L’Aquila con Sulmona. Il servizio è 
scarso, con due soli treni al giorno che 
fermano a Fontecchio. La stazione è si-
tuata nel fondovalle a circa un chilome-
tro e mezzo dal paese e non sono pre-
senti mezzi pubblici di collegamento.
Dalle indicazioni dei cittadini e dal que-
stionario risulta necessario sviluppare 
una nuova strategia per migliorare la 
qualità del trasporto pubblico e au-
mentare gli spazi adibiti a parcheggio.
L’analisi dei dati relativi ai parcheggi in 
paese, conferma l’esigenza degli abi-
tanti di valorizzare il centro storico, re-
golando meglio gli spazi di sosta per le 
auto. Emerge, infatti, la consapevolezza 
che un luogo storico con ambizioni tu-
ristiche non è compatibile con la sosta 
libera nei luoghi più belli del Centro. 
S’individuano, perciò, nuove aree di 
sosta in zone limitrofe al centro storico 
dove poter parcheggiare. 

3.1 LINEE GUIDA

Collegamenti con 

S. Demetrio e con L’Aquila
La stazione di S. Demetrio sarà inclusa 
in un progetto regionale che prevede 
il potenziamento della linea ferroviaria 

Sulmona- L’Aqui-
la. Si dovrebbe 
quindi garantire 
un efficiente col-
legamento Fon-
tecchio - San 

Demetrio per realizzare un sistema in-
tegrato di collegamento tra i paesi e la 
città, attraverso l’aumento delle corse 
giornaliere e l’introduzione di corse se-
rali\notturne.

Promuovere l’uso dei 
mezzi pubblici
Promuovere l’uso dei mezzi pubblici, 
evidenziando i numerosi vantaggi per i 
residenti e per il paese, introducendo il 
biglietto unico per autobus e treno.

Linea Ferroviaria
Valorizzare la linea ferroviaria inseren-
do la “fermata a richiesta” ed inserendo-
la in pacchetti turistici per i tanti appas-
sionati di “turismo ferroviario” ed per gli 
escursionisti. 

Mezzi elettrici per 
trasporti nel centro storico

Promuovere l’uso 
di piccoli mezzi 
elettrici - magari 
pubblici - per tra-
sportare materiali 

all’interno del centro storico e per mi-
gliorarne così a vivibilità e l’accessibilità 
per cittadini e turisti.

Creazione di nuovi spazi
per parcheggi e garage
Gli spazi reputati più adatti per i nuovi 

parcheggi sono: 
- una nuova balconata da realizzarsi in 
corrispondenza della curva di Via Die-
tro le Campane, nella scarpata di pro-
prietà pubblica che sovrasta il giardino 
del Centro Visite del Capriolo; potrebbe 
ospitare anche garage interrati; 
- sul lato destro della strada, uscendo 
dal paese verso Tione degli Abruzzi, 
dopo il ponte del vallone e l’innesto 
della scalinata proveniente dalla fon-
tana;
- sul lato destro della strada sopra il Rio, 
entrando in paese da L’Aquila;
- nel piazzale dietro il Comune.

In tutti i casi si chiede una particolare 
attenzione per l’arredo urbano e per la 
scelta della vegetazione per ombreggia-
re ed il rispetto per gli alberi esistenti.

Centro storico a traffico
limitato e regolamentazione 
per il parcheggio in Piazza 
del Popolo. 
Il parcheggio delle auto in piazza do-
vrebbe essere permesso solo per carico 
e scarico o, per lo meno, devono essere 
segnati parcheggi a raso nella parte più 

Linee guida trasporti
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Economia

4.0 ECONOMIA
Sono stati individuati tre settori di par-

ticolare importanza per lo sviluppo 

economico di Fontecchio: il turismo, il 

piccolo artigianato e l’agricoltura/alle-

vamento. Per ciascuno di essi sono state 

identificate alcune strategie di rilancio.

4.1 TURISMO

Fontecchio conta ben nove strutture 

recettive, divise tra B&B, affittacamere 

e case-vacanza, a cui si aggiungono 

tre ristoranti e due bar. Un numero così 

elevato di attività testimonia la voca-

zione turistica del borgo, con un discre-

to flusso di turisti quasi esclusivamente 

nella stagione  primavera-estate. I posti 

letto disponibili sono, oggi, più che suf-

ficiente a farvi fronte. Ciò che è neces-

sario, pertanto, è aumentare l’attrattiva 

del borgo .

Sito internet per il turismo
Per facilitare la conoscenza del paese si 

può creare di un sito internet, dedicato 

alla promozione turistica del comune, 

gestito e finanziato da tutti i proprieta-

ri di strutture alberghiere del paese. In 

tale sito sarebbero riportati, gli itinera-

ri, le passeggiate, le attrattive e feste. 

Motore di ricerca su 
disponibilità ricettive
Sii potrebbe inserire un motore di ri-

cerca nel sito del Comune dove siano 

riportate tutte le disponibilità di allog-

gio in paese in un dato giorno.

Itinerari turistici 
Inserire il Comune in circuiti turistici 

già attivi come ad esempio: il percor-

so Celestiniano o i pellegrinaggi delle 

chiese e dei conventi, gli itinerari della 

perdonanza o quelli collegati alle grot-

te di Stiffe. Può essere utile la redazione 

di  brochure con pacchetti turistici che 

comprendano più località ma includa-

no anche le attrazioni di Fontecchio. 

“Club” turistici
Inserire Fontecchio in alcuni club come 

“Bandiere Arancioni” del Touring Club e 

“Borghi Autentici”.  Per far ciò sono ne-

cessari alcuni miglioramenti: 

- Pedonalizzare la piazza, almeno in al-

cuni periodi dell’anno. 

- Migliorare l’accessibilità dei luoghi di 

interesse turistico con una maggiore 

cura della pavimentazione e delle strade. 

- Curare di più la pulizia delle strade e 

la rimozione degli escrementi dei cani.

Migliorare la segnaletica
Migliorare la segnaletica verso i luoghi 

di interesse turistico, usando materiali 

idonei al carattere  del paese storico e 

non  deperibili.

Maggiori informazioni
La realizzazione di depliant informativi 

ed aggiornati sui luoghi del paese.

Maggiore cooperazione 
tra albergatori
Gli albergatori del paese dovrebbero 

individuare forme di maggior coordi-

namento tra gli loro per scambiarsi le 

richieste eccedenti nel corso dell’anno.

 4.2 ATTIVITÀ 
PRODUTTIVE 
E ARTIGIANATO

Nel Comune sono presenti tre imprese 

legate all’edilizia, più una rete di dieci 

tra attività commerciali, artigiane e di 

riparazione. Oltre alle attività già pre-

senti, nel corso degli incontri di Borghi 

Attivi si sono rilevate alcune potenziali-

tà economiche da sviluppare attraver-

so le seguenti proposte: 

Nuovi spazi per artigiani
A Fontecchio esistono molti locali che 

potrebbero essere utilizzati per piccole 

botteghe  artigiane. E’necessario perciò 

mappare i locali idonei, specie nel cen-

tro storico. Il passo successivo sarà in-

dividuare forme di locazione agevolata 

per le nuove attività favorendo l’incon-

tro fra proprietari ed artigiani.

Network tra produttori
L’amministrazione comunale si deve 

impegnare per creare una rete di con-

tatti con realtà produttive più grandi 

che potrebbero valersi della collabora-

zione dei produttori locali o garantire la 

vendita dei prodotti.

Linee guida turismo
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Percorsi formativi
Utilizzando le competenze di artigiani 

ed agricoltori locali, promuovere la tra-

smissione delle  tecniche di produzio-

ne verso i giovani. I percorsi formativi 

dovranno inoltre formare gli interessati 

anche sui fondamenti del marketing 

dei prodotti e sull’accesso ai mercati.

4.3 AGRICOLTURA, 
ALLEVAMENTO, 
FORESTE

L’agricoltura, settore chiave un tem-

poper l’economia del paese; registra 

oggi solo 4 piccole aziende agricole 

e 2 zootecniche. L’agricoltura sconta 

oggi le difficoltà generali del settore 

nel trovare sbocchi commerciali tali da 

consentore di coprire i crescenti costi 

e garantire un reddito dignitoso. Il fra-

zionamento delle proprietà, l’asperità 

dei terreni e la modeste rese, riducono 

la remineratività dl’l’agricoltura locale. 

I danni  alle coltivazioni degli animali 

selvatici costituiscono, inoltre, un altro 

grande problema. Per salvare l’agricol-

tura,  sono emerse alciune ideetate.

Agricoltura e turismo
Creare pacchetti di offerte turistiche 

che prevedano visite guidate, brevi 

stage formativi o percorsi di educazio-

ne ambientale all’interno di aziende 

agricole. Per realizzare un progetto di 

questo tipo, però, è necessario un co-

ordinamento con le imprese turistiche.

Recintare grandi aree
Individuare delle vaste aree di zone 

coltivabili di più proprietari, per le quali 

richiedere agli enti locali competenti 

la realizzazione di recinzioni elettriche 

contro gli animali selvatici . Una volta 

realizzata la recinzioni, la loro manu-

tenzione sarebbe affidata ad un coordi-

namento degli agricoltori.

Area per allevamenti 
Individuare aree idonee per piccole 

stalle. Una zona possibile è quella fra 

San Pio e Fagnano (ex recinto per i cin-

ghiali). Si tratta di un’area privata, ma 

forse è possibile rilevarla se ci  fossero 

persone interessate a questa attività.

“Custodi del paesaggio”
Come già indicato nella capitolo Pae-

saggio, gli agricoltori potrebbero dive-

nire dei “custodi del paesaggio” e lavo-

rare nella manutenzione del territorio e 

dei sentieri. Ciò sarà possibile se si ren-

deranno disponibili fondi nel Piano di 

Sviluppo Rurale dell’’Unione Europea.

Biomasse forestali
Come già indicato nella sezione ener-

gia, gli agricoltori potrebbero avere un 

ruolo chiave nello sfruttamento soste-

nibile del bosco di uso civico per la pro-

duzione di biomasse per riscaldamento.

Mercato settimanale
Molti degli abitanti indicano il mercato 

settimanale in piazza come una buona 

opportunità per la vendita dei prodotti 

locali, per il commercio e per il turismo.

Gruppi di Acquisto 
Solidale (GAS) 
Altro sbocco dei prodotti potrebbe es-

sere coostituito dai GAS che sono nati 

in tutt’Italia ed anche a L’Aquila.

Marchio di qualità 
Altro strumento importante per la 

promozione dei prodotti locali è un 

marchio di qualità che non potrebbe 

essere di livello locale ma dovrebbe in-

teressare il territorio del Parco.

Promozione dei prodotti 
Realizzare un sito internet specifico o 

agganciarsi a siti esistenti del comune 

o degli operatori turistici.

Linee guida attività 
produttive e artigianato
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5.0 ENERGIA
GESTIONE
RIFIUTI

Nel corso del progetto i cittadini di Fon-

tecchio hanno mostrato una spiccata 

sensibilità riguardo ai temi ambientali 

legati all’energia e alla gestione dei ri-

fiuti. Sia nel questionario che durante 

le assemblee è venuta fuori la volontà 

di orientare le proprie scelte verso solu-

zioni volte alla sostenibilità ambientale.

5.1 LINEE GUIDA
ENERGIA

Confrontandosi sul tema dell’energia, 

e in modo particolare sull’approvvigio-

namento energetico, si è evidenziata la 

necessità di ricorrere all’utilizzo di fon-

ti rinnovabili. Le soluzioni analizzate e 

condivise riguardano:

- l’impiego di pannelli fotovoltaici e so-

lari termici, sia da parte dei privati che 

dagli enti pubblici;

- la realizzazione di piccole centrali di 

cogenerazione per ogni isolato;

l’utilizzo del bosco, per la parte d’u-

so civico, per la produzione di legna a 

prezzi agevolati per i residenti;

- la promozione tra i cittadini di una 

coscienza ecologica per far si che gli 

interventi sull’edilizia privata tengano 

conto di un approvvigionamento ener-

getico sostenibile e della riduzione dei 

consumi.

Impatto dei pannelli 
solari sull’estetica del 
centro storico del paese 
E’ necessario regolamentarne l’installa-

zione a partire dal desiderio condiviso 

di vietare l’uso di quelli “tradizionali”, 

appoggiati sopra la falda del tetto.

Impianti Fotovoltaici 
a terra
Allo stesso modo, deve essere disci-

plinata l’istallazione degli impianti 

fotovoltaici a terra, per evitare la proli-

ferazione selvaggia, con conseguente 

deturpamento del paesaggio e sot-

trazione di suolo agrario. Si invita per-

tanto l’Amministrazione comunale ad 

attivarsi in tal senso con l’eventuale in-

dicazione di terreni idonei.

Edifici pubblici e 
produzione di energia
Per ciò che riguarda, invece, gli edifici 

di proprietà pubblica, è auspicabile il 

montaggio di pannelli fotovoltaici e 

solari termici, in modo particolare su 

quelli che insistono al di fuori del cen-

tro storico: Municipio, Scuola, Caserma 

dei Carabinieri, eccetera.

Campagna informativa

Lanciare una campagna di informazio-

ne su tutte le soluzioni che permettano 

di generare energia elettrica e calore, 

risparmiando e rispettando l’ambiente, 

e su tutto ciò che riguarda l’isolamento 

termico degli edifici e le modalità di ri-

duzione dei consumi.

Ricostruzione 
post-terremoto e 
riqualificazione energetica
Nel momento in cui si procede alla 

ristrutturazione degli edifici danneg-

giati dal sisma (cosiddetti “aggregati”), 

sarebbe opportuno mettere a disposi-

zione dei cittadini un vademecum su 

tutti gli ultimi ritrovati nel campo della 

produzione di energia domestica. Ad 

esempio, si potrebbero installare pom-

pe di calore per il riscaldamento di di-

verse unità immobiliari oppure pensa-

re ad un impianto di teleriscaldamento. 

Spese che andrebbero condivise fra i 

diversi proprietari e quindi rese parti-

colarmente convenienti.

Alimentazione delle 
caldaie con le biomasse 

Si possono alimentare queste “picco-

le centrali” di aggregato, non solo con 

metano o energia elettrica, ma ricor-

rendo principalmente alle biomasse 

ricavabili dai boschi.

Piano di gestione forestale 
e sfruttamento dei boschi

Da qui la richiesta della realizzazione 

da parte del Comune del Piano di Ge-

stione Forestale, così da poter valutare 

la produttività del bosco e i più soste-

Energia
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Energia

nibili criteri di gestione, compatibil-

mente con le esigenze turistiche e na-

turalistiche. La possibilità di sfruttare il 

bosco avvierebbe un circolo virtuoso in 

termini di: contenimento dei costi per 

il riscaldamento, sia per i residenti che 

per le nuove famiglie che potrebbero 

esserne attratte; abbattimento delle 

emissioni da fonti fossili; sostenibilità 

ambientale del bosco e prevenzione 

degli incendi; creazione di posti di la-

voro in una zona afflitta da spopola-

mento e disoccupazione.

5.2 LINEE GUIDA
GESTIONE RIFIUTI

Anche per tutto ciò che riguarda la ge-

stione dei rifiuti, l’aspetto ambientale 

è stato il faro che ha guidato incontri e 

discussioni.

Raccolta differenziata
La proposta più condivisa è stata quella 

di accelerare l’avvio della raccolta diffe-

renziata. 

Campagna informativa
L’Amministrazione 

Comunale faccia par-

tire una campagna 

di sensibilizzazione 

rispetto al problema 

della gestione dei 

rifiuti e di promozio-

ne per una corretta raccolta. E’ fonda-

mentale avere delle istruzioni chiare su 

“come” differenziare e su “come” ridurre 

la produzione di rifiuti.

Educazione ambientale
Un occhio di particolare riguardo dev’ 

essere rivolto alle scuole, per la realiz-

zazione di un progetto di educazione 

al riciclo e al riuso.

Porta a porta

Avviare al più presto la raccolta dei 

rifiuti “porta a porta”, tenendo conto 

della presenza di seconde case, abita-

te solo in alcuni periodi dell’anno o nei 

fine settimana; prevedere, quindi, pun-

ti di raccolta differenziata per quest’ul-

tima tipologia di residenti.

Compostatore domestico

Dotare di un compostatore domestico 

chiunque ne faccia richiesta.

Agevolazione tassa rifiuti
Regolare la Tassa sui Rifiuti premiando 

comportamenti virtuosi nella raccolta 

differenziata.

Linee guida energia

Linee guida
gestione rifiuti
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6.0 LINEE GUIDA 
PER L’ESTETICA 
DEL PAESE

Negli incontri e nelle interviste effettua-

te durante il progetto, i cittadini hanno 

fatto molte proposte volte a conserva-

re l’aspetto estetico del paese ed han-

no mostrato sia di essere consapevoli 

del valore e della bellezza del centro 

storico sia di volerne mantenere intatte 

le caratteristiche artistiche e architet-

toniche, attraverso piccoli interventi di 

riqualificazione, svolti dai singoli pro-

prietari. Quella che segue è, perciò, una 

lista di consigli rivolti principalmente ai 

proprietari di case ed ai tecnici perché 

anch’essi si impegnino nel conservare e 

valorizzare le caratteristiche tradiziona-

li degli edifici che rendono unico il no-

stro paese e nell’adottare, per le nuove 

costruzioni, una serie di accorgimenti 

che consentano a queste di collegarsi 

meglio al centro abitato storico e di in-

serirsi nel paesaggio.

6.1 PARTE 
MODERNA DEL 
PAESE

È sempre meglio agevolare la ristruttu-

razione degli edifici esistenti piuttosto 

che incentivare nuove costruzioni. Nel 

caso in cui fosse necessario autorizzare 

nuove costruzioni, si propone di:

- costruire in aree residenziali già esi-

stenti che potrebbero essere comple-

tate (es.: Monterone - Foto 1)  piuttosto 

che andarne a consumare nuovo suolo 

agricolo; oppure concentrare le costru-

zioni lungo le strade principali (via Con-

trada Murata, Strada Provinciale verso 

Pedicciano;

- non costruire in aree a rischio idro-

geologico e, dove ciò fosse inevitabile, 

procedere con una messa in sicurezza 

preventiva;

- per le abitazioni unifamiliari (ville) ga-

rantire compattezza e continuità fra gli 

edifici con elementi omogenei (muri di 

recinzione, alberature, giardini etc... - 

Foto 2);

- Preparare una “tabella dei colori” an-

che per le case al di fuori del centro 

storico che riprenda i colori tenui degli 

edifici storici (color pietra e sabbia);

- Porre maggiore attenzione agli spazi 

pubblici di collegamento tra gli edifici 

(marciapiedi, sedute, verde pubblico...) 

che non devono essere “terra di nessuno”.

- Promuovere l’inserimento nei nuovi 

edifici di elementi che richiamino l’i-

dentità delle case storiche del paese 

così da evitare un contrasto troppo for-

te fra antico e nuovo e favorire la conti-

nuità nella storia. Alcuni esempi:

· Facciate con balconi di tipo locale non 

troppo sporgenti e con semplici ringhiere 

tradizionali di ferro;

· Cornici bianche alle finestre ed alle porte;

· Tetti di legno con coppi;

· Comignoli tradizionali;

· Portoni alla mercantile;

· Serramenti delle finestre con doppia 

anta e scuri;

· Loggiati aperti al posto di balconi sporgenti;

· Scale esterne possibilmente di pietra ruvida.

6.2 CENTRO 
STORICO

Nuovi edifici 
Per eventuali costruzioni di nuovi edi-

fici nel centro storico, in seguito al re-

cupero post-terremoto, bisogna stare 

conservare la forma degli isolati e del 

paese così com’è oggi; e cioè mantene-

re le stesse dimensioni, le stesse altez-

ze, le stesse aperture (porte, finestre...) 

e le stesse forme (balconi, sporti dei 

tetti, tetti, colori ecc) degli edifici da so-

stituire, anche se non si impiegano più 

le tecniche edilizie tradizionali (muri 

di pietra e malta, muri a sacco ecc) ma 

quelle moderne.

Facciate
In fase di restauro, le facciate del cen-

tro storico devono essere conservate 

il più possibile simili a come sono oggi 

e quindi dove c’è l’intonaco, conserva-

re l’intonaco; dove c’è la pietra a vista, 

conservare la pietra a vista.

Come legante per le “fughe” fra le pietre 

non deve essere usato il cemento che 

tende a disgregare le malte antiche sot-

tostanti (vedi foto 3) ma devono essere 

usate malte a base di calce idrata e sab-

bia locale che, peraltro hanno un colore 

perfettamente idoneo (vedi foto 4).

Come tipologia di finiture per le fac-

ciate “pietra a vista” si può scegliere se 

“affogare” le pietre lasciando solo una 

piccola porzione visibile (vedi foto 5) 

oppure ripulire le pietre riducendo l’e-

stensione delle fughe (vedi foto 6).

Estetica del paese
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Devono essere evitate le fughe troppo 

marcate come quelle delle foto 7 o 8.

Dove c’è ancora l’intonaco, mantenerlo, 

privilegiando i colori “tenui” e comun-

que con tonalità simili ai colori già esi-

stenti della malta antica e della pietra.

All’interno dei centri storici i colori 

esistenti erano solo quelli “sabbia cal-

carea” o “pietra”  Un buon riferimento 

è l’intonaco di Palazzo Muzi (vedi foto 

a pagina 17) ma i colori non devono 

essere tutti uguali per non avere un 

borgo completamente “appiattito”. E’ 

quindi opportuno, anche al di fuori 

dei centri storici, indicare una gamma 

di colori “tenui” (3-4 colori con tonalità 

da un minimo a un massimo), vicini a 

quelli antichi evitando quelli “stridenti” 

con il contesto.

Portoni
Nel caso vi siano portoni antichi, biso-

gna restaurarli e conservarli eventual-

mente cercando di eliminare gli spiffe-

ri, montando i due battenti su telai di 

legno.

Se ciò non è fattibile i portoni esterni 

devono essere comunque rifatti in le-

gno, ispirandosi ai modelli tradiziona-

li come quelli mostrati nelle foto (un 

esempio negativo è rappresentato 

dalla foto 9, mentre esempi da seguire 

possono essere quelli delle foto 10, 11, 

12 e 13).

Il portone tradizionale deve avere il 

tavolame esterno (doghe) orizzontale, 

“alla mercantile” (vedi foto 10 e 11).  

Solitamente i portoni erano a due bat-

tenti in legno ed erano completamente 

chiusi e così è bene che vengano con-

servati. 

I più recenti avevano talvolta un “ven-

taglio” a vetri con inferriata (vedi - Foto 

12 e 13) o avevano una finestrina sopra 

l’arco della porta per dare luce agli in-

terni. Oggi, per dare luce agli interni 

in caso di utilizzo dei piani terra come 

abitazione o rustico, non si possono 

fare portoni col ventaglio sopra perché 

sono in genere troppo bassi e quindi 

l’unica soluzione è fare delle porte con 

la parte superiore apribile: una sorta 

di porta-finestra con aspetto di porto-

ne tradizionale, quando è chiusa, ma 

con la parte superiore vetrata, quando 

è aperta. Altre soluzioni tradizionali 

sono: porte con aperta ad oblò o a gra-

ta di legno (vedi foto 14 e 15).

Si possono in alternativa utilizzare i co-

siddetti “tunnel solari”, detti anche “lu-

cernari tubolari”, che,  utilizzando ma-

teriali tecnologicamente avanzati, 

convogliano la luce del sole in ambien-

ti con scarsa o nulla illuminazione na-

turale.

Altra soluzione è quella di avere il por-

tone di legno tradizionale che dà sulla 

stradacon una controporta (bussolot-

to) di vetro all’interno così da far entra-

re la luce quando il portone è aperto e 

far da intercapedine anti-spiffero quan-

do questo sta chiuso d’inverno. 
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Grate di ferro e porte di vetro sono am-

missibili su portali che non danno sulla 

strada pubblica oppure per chiudere 

archi prima aperti, come quello del for-

no in piazza.

I portoni inoltre solitamente hanno dei 

dettagli caratteristici che andrebbero 

mantenuti: in particolare la “campa-

nella” o “battacchio” (vedi foto 16)  e se 

possibile andrebbero riportati anche 

sui portoni nuovi.

Balconi

I balconi tradizionalmente erano a filo 

della facciata (vedi foto 17) o con un 

davanzale di pietra leggermente spor-

gente oppure ancora poco più pro-

fondi (massimo 50-60 cm) ma retti da 

mensole di pietra (vedi foto 18).

I diversi tipi di balcone tradizionali so-

pra descritti dovrebbero essere ripresi 

nel centro storico, evitando balconi 

di cemento armato troppo sporgenti 

(vedi foto 19).

Più anticamente i balconi erano anche 

retti da travi di legno, col piano e la 

ringhiera pure in legno (sono chiamati 

“gafi” - vedi foto 20); spesso erano sor-

montati da sporti del tetto particolar-

mente profondi per proteggerli dalle 

intemperie; questa tipologia di balco-

ne è indicata dove si possa dimostrare 

che era già presente. 

Finestre
Evitare gli infissi d’alluminio o in PVC nel 

centro storico: i serramenti che erano  in 

legno  devono essere mantenuti tali.

Anche se ora si possono trovare in-

fissi d’alluminio e PVC che imitano  il 

legno, sarebbe meglio evitarli se non 

in casi estremi. Le persiane non erano 

tradizionalmente presenti e neppure lo 

sportello unico (vedi esempio negativo 

nella foto 21).

Le porte finestre dei balconi o le fine-

stre più indicate sono quelle con gli 

scuri di legno che si aprono verso l’in-

terno.

Nel caso di finestre “importanti” come 

bifore o monofore antiche decorate, bi-

sogna evitare, per quanto possibile, di 

far vedere l’infisso come invece accade 

nella foto 22.

Se vi è ancora l’imbotto originario in 

pietra della finestra o la cornice bianca 

di calce, occorre mantenerne l’aspetto 

ed i materiali originari.

Se è proprio necessario ampliare le fi-

nestre per le esigenze della nuova abi-

tabilità, si può abbassare il davanzale 

lasciando la parte superiore e quelle 

laterali intatte, mantenendo così un 

aspetto simile all’originale.

In ogni caso le finestre o le porte non 

devono essere trasformate in finestre di 

forma “moderna” (come nella foto 23).

Gli imbotti di pietra delle finestre devo-

no essere lasciati visibili e non intona-

cati, come nella foto 24.

Tetti e tettoie
I tetti delle case devono essere in legno 

(vedi foto 25 e, come esempio negati-

vo, foto 25) senza cordolo e di cemen-
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to armato sovrapposto al muro che 

gravi eccessivamente sulla struttura 

sottostante in pietra;  caso per caso a 

seconda della qualità e della tipologia 

dei muri, sono consigliabili solo cordo-

li leggeri, in metallo, legno e cemento 

armato posti in modo che non siano 

visibili dall’esterno e che siano inseriti 

nel muro.

Gli sporti dei tetti devono essere in le-

gno con capitelli semplici, smussati o 

sagomati come quelli tradizionali.

Le tettoie sopra le porte devono essere 

in legno e coppi (vedi foto 27).

I comignoli devono possibilmente es-

sere simili a quelli tradizionali in mate-

riale locale (vedi foto 28 e 29).

Recinzioni
Le recinzioni tipiche di Fontecchio 

sono quelle di pietra, cementate con 

malta chiara, come nella foto 30 e sono 

un elemento molto caratteristico da 

conservare e riprodurre.

I muri più bassi hanno da sempre avuto 

sopra un lastrone di pietra chiara sopra 

(vedi foto 31), in modo da poter costi-

tuire anche una seduta occasionale.

Per le recinzioni più alte, sono tipici 

anche i muri alti con  coppi sopra. Vedi 

foto 32.

Anche per le nuove recinzioni, fuori dal 

centro storico, bisognerebbe ispirarsi ai 

modelli suddetti.

In generale sarebbero da evitare muri 

di recinzioni piastrellati o con superfici 

troppo lisce, in quanto estranee alle ca-

ratteristiche estetiche del borgo (vedi 

foto 33).

Ringhiere e Cancelli
Le ringhiere tipiche del paese sono 

quelle in ghisa, simili a quelle dei palaz-

zi che si affacciano sulla piazza.

Dovrebbero essere semplici e lineari in 

modo da far vedere l’interno dei palaz-

zi, senza essere appesantite da troppe 

decorazioni.

L’intelaiatura deve essere sottile e retti-

linea con le bacchette a sezione quadra-

ta (da evitare strutture come nella foto 

34, fatte di ferri grossi e radi). La foto 35 

è quello che meglio ricalca un tipo di 

ringhiera caratteristica del paese.

Le staccionate in legno sono da evitare 

perché non caratteristiche dei paesi ap-

penninici di questa zona. I cancelli più 

caratteristici sono quelli in legno (vedi 

foto 37) o legno e ferro (vedi foto 38).
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I sedili pubblici
Il centro storico di Fontecchio si carat-

terizza per sedili come quelli della foto 

39, fatti di pietra grezza murata con 

lastra di pietra superiore non troppo 

levigata.

Le panchine sarebbe meglio se fosse-

ro realizzate in legno con intelaiatura 

in ferro come quelle della foto 40; da 

evitare le panchine interamente metal-

liche.

Pavimenti e scale esterne 
Le pavimentazioni tipiche di Fontec-

chio sono quelle con selci intervallati 

da sabbia o comunque di blocchetti di 

pietra calcarea appena sbozzata (vedi 

foto 41 e 42); in ogni caso di dimensioni 

piccole e non grandi lastroni, salvo che 

in luoghi particolari come attorno alla 

fontana in piazza. 

La sabbia o il cemento di connessione 

tra i selci sarebbe meglio fossero di co-

lore chiaro (vedi foto 43). 

Per le strade in pendio, è importante 

prevedere gradoni laterali per agevola-

re la salita o la discesa delle persone. I 

gradoni dovrebbero essere di fianco al 

muro corredati da corrimano; possono 

essere centrali solo nelle strade in cui 

si prevede percorrenza di auto; al po-

sto dei gradoni possono andare bene 

anche pietre ruvide antiscivolo come 

quelle che portano a San Nicola. 

Per le gradinate pubbliche, evitare il ce-

mento, le lastre di pietra troppo lisce e 

lavorate, ma conservare, dove presenti, 

i gradini di pietra originali, recuperare 

quelli che eventualmente fossero stati 

coperti da cemento negli anni passati 

o costruire nuovi gradini con bordi di 

pietra e selci.

Per le scale esterne di accesso alle case, 

conservare la pietra antica o, se non pre-

sente, sostituirla con pietre bocciardate 

e non con mattonelle (vedi foto 44).

Arredi urbani
Gli stemmi sopra le porte e le decorazio-

ni a bassorilievo sulle cornici di pietra di 

porte e finestre, vanno assolutamente 

preservati. Nel caso in cui nelle ristrut-

turazioni si preveda l’aggiunta di nuove 

pietre lavorate nelle cornici delle porte 

o delle finestre, queste dovrebbero ri-

calcare i modelli esistenti (vedi foto 45).

Le targhe stradali in pietra e quelle 

private, visibili dagli spazi esterni, do-

vrebbero essere non di marmo o di tra-

vertino ma di pietra locale, perché ri-

cordano di più le iscrizioni storiche del 

paese. Istallare nuovi cestini per rifiuti 

in alcune zone del paese ed eventual-

mente anche “spegni sigarette”.

Estetica del paese
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Migliorare l’area di raccolta rifiuti urba-

ni in via dietro le campane e di fianco 

al comune, con cassonetti migliori e 

svuotati con maggiore regolarità. 

I lampioni affissi ai muri del paese van-

no bene così come sono, mentre i lam-

pioni sospesi sulle strade (vedi foto 46) 

andrebbero sostituiti con altre estetica-

mente migliori e più adatti ad un borgo 

antico. 

La freccia mostrata nella foto 47 può 

essere un buon modello di segnaletica 

stradale per percorsi o luoghi di inte-

resse storico e architettonico. 

E’ indispensabile l’interramento dei cavi 

oggi tesi fra le case del centro storico.

Le canale di gronda adatte al paese sono 

quelle in rame (vedi foto 48) ma vanno 

bene anche quelle di latta (più economi-

che) purché colorate di bruno; in gene-

rale sarebbero da evitare quelle gronde 

troppo lucide o con forme squadrate.

Giardini
Nella scelta del verde pubblico e priva-

to sono da privilegiare alcune specie di 

piante e fiori che, per quanto non ne-

cessariamente tipici della zona, si spo-

sano bene da tempo con l’ambiente del 

borgo e lo valorizzano (vedi foto 49).

L’oleandro è una pianta presente da 

molto tempo nei balconi e nei giardini 

di Fontecchio, così come nelle fioriere 

esterne (vedi foto 50).

Il falso gelsomino (Rhyncospermum), 

vedi foto 51, è un’altra pianta in grado 

di valorizzare l’abitato e che inoltre re-

siste bene ai climi freddi come quelli di 

Fontecchio. Lo stesso discorso vale per 

il gelsomino tradizionale. Altre piante 

tipiche sono i roseti rampicanti e i gigli 

selvatici  (vedi foto 52 e 53).

Gli spazi pubblici dovrebbero essere 

valorizzati con alberi tipici della zona 

come aceri e pioppi. 

In ogni caso occorre che le potature de-

gli alberi siano conservative e non di-

struttive, vale a dire che non si devono 

tagliare completamente i rami dell’al-

bero (vedi foto 54) ma solo contener-

ne l’espansione. Per quanto riguarda 

le aiuole pubbliche, se il comune non 

ha mezzi per mantenerle in proprio, 

potrebbe promuoverne l’adozione da 

parte dei singoli cittadini. In altri ter-

mini, il comune s’incarica di costruire 

un’aiuola in uno spazio pubblico su ri-

chiesta di un privato, il quale, a sua vol-

ta, si impegna a garantirne la corretta 

manutenzione.

Estetica del paese
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IL WWF
Nato nel 1961, con sede in Svizzera, il WWF (World Wide Fund for Nature) è la più grande organizzazione mon-

diale per la conservazione della natura. Conta 24 organizzazioni nazionali e 5 affiliate, 222 uffici di programma 

in 96 paesi e più di 5 milioni di sostenitori in tutto il mondo che ogni anno finanziano oltre 2.000 progetti con-

creti per la tutela della biodiversità e per creare un mondo dove l’uomo possa vivere in armonia con la natura.

In Italia il WWF è arrivato nel 1966 e si è strutturato con uno staff centrale a Roma e 19 sezioni regionali. L’asso-

ciazione è fortemente presente sul territorio grazie a più di 300 strutture territoriali, oasi naturalistiche, centri 

di educazione all’ambiente e nuclei di vigilanza ambientale dove operano eco-volontari che agiscono con una 

incessante azione di denuncia, vigilanza e sensibilizzazione verso i cittadini.

In provincia di Teramo è presente una Associazione locale, oltre all’Oasi dei Calanchi di Atri, il Centro di Docu-

mentazione Ambientale di Teramo ed il Centro di Educazione Ambientale “Monti della Laga” a Cortino.

WWF TERAMO
Via De Vincentiis - 64100 Teramo | Casella postale n. 46 - Teramo centro

Tel/fax: 0861.411147 | E-mail: teramo@wwf.it | http://lagramigna.blogspot.com

Centro di Educazione 
al Paesaggio

Ass. Pico
Fonticulano

Coordinamento del progetto: WWF Teramo - Dante Caserta, Pino Furia, Fausta Filippelli.

Ideazione e coordinamento operativo del progetto: Centro di Educazione al Paesaggio “Torre dei Cornone” 

Alessio di Giulio - Cantone delle Terra 22, 67020 Fontecchio info@ilexitaly.com www.ilexitaly.com www.torrecornone.com

Ringraziamenti: Il Rural Community Council dell’Essex (RCCE) con Michelle Gardiner e Sarah Sapsford che ci hanno aiutato

per il viaggio di studio UK ed i gruppi VDS dei paesi di Cignal, Writtle,White Colne, Wickham Bishops e Great Bardfield

www.borghiattivi.it
Scarica dal Tuo Smartphone
le LINEE GUIDA dei Paesi di
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Cri t e r i  per  la  de f in iz ione  de i  r eg imi  t e cn i co - f inanziar i  deg l i  in t e rven t i  

Il QTE si pone l’obiettivo di rappresentare sinteticamente la dimensione economica del 

Piano di Ricostruzione e mettere in evidenza l’eleggibilità, la congruità tecnico-economica e 

la ripartizione per categorie rilevanti degli interventi previsti dal PdR. 

Nell’ambito delle attività di stima del calcolo della spesa, è opportuno porre particolare 

attenzione alla determinazione dei costi parametrici dei lavori previsti a partire dalla stato di 

danno post-sisma ed in relazione alle categorie di intervento. 

Assumendo come riferimento i dati presenti nelle carte tematiche che costituiscono gli 

elaborati di piano, la definizione quantitativa di finanziamento viene articolato per particella 

catastale alla quale si correlano una serie di dati quantitativi e qualitativi atti a descrivere, 

attraverso l’attribuzione di categorie (di danno, di agibilità, di conservazione, etc.), il 

manufatto architettonico. Il parametro di riferimento è la superficie complessiva (SC) 

espressa in mq, ed inoltre si riporta il numero di unità immobiliari (UI) per le sole particelle 

avente come esito di agibilità A. 

A partire dall’esito di agibilità rilevato in fase post-sisma tramite scheda Aedes ed al quale ci 

si riferisce, sono presenti in letteratura alcuni parametri orientativi  (ritenuti significativi ed 

assunti come riferimento, vedi figura 1) che richiedono un successivo  approfondimento  

relativo alla questione delle aggregazioni edilizie in caso di interventi post-sisma, per edifici 

aventi come esito di agibilità B e C, oppure situazioni di aggregato aventi al loro interno 

edifici con esito di agibilità E.  

 
Figura 1 – Importo base dei costi indicati dalla STM e UCR assunti come primo riferimento 

 

In modo particolare è opportuno valutare la condizione specifica dei contesti interni alla 

perimetrazione del  Piano di Ricostruzione negli ambiti indicati nel Comune di Fontecchio. 

Le caratteristiche geo-morfologiche del sito, la singolare conformazione urbanistica e 

l’evoluzione storica degli aggregati introducono situazioni di complessità dal punto di vista  

della accessibilità-cantierabilità e dell’intervento costruttivo-strutturale. 

Per far fronte alle situazioni descritte, è opportuno prevedere una serie di accorgimenti legati 

agli aspetti di cantierabilità che portano ad una diminuzione della capacità operativa 
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(smaltimento macerie e approvvigionamento materiali), incrementando i tempi di cantiere 

con conseguente maggiorazione dei costi. E’ da valutare una oggettiva difficoltà di 

organizzazione del cantiere all’interno della perimetrazione a seguito di più fattori come ad 

esempio la presenza di limitate superfici per lo stoccaggio di materiali, la difficile collocazione 

di gru elevatrici e la presenza di forti pendenze dei prospetti rocciosi che impediscono 

l’ubicazione di adeguati ponteggi. Ciò evidentemente riduce l’operatività della ricostruzione e 

comporta un aumento dei costi unitari incidendo anche sugli oneri della sicurezza. 

E’ inoltre opportuno considerare gli aspetti materico-costruttivo delle costruzioni in 

muratura che costituiscono la quasi totalità degli edifici presenti in area perimetrata. Le 

strutture murarie antiche presenti nel Comune di Fontecchio, come risulta dalle letture 

stratigrafiche degli elevati, sono il risultato di successivi interventi e stratificazioni di saperi 

tecnici e modalità costruttive che dal medioevo si susseguono fino ad oggi. Laddove la regola 

d’arte non è stata rispettata, la muratura stessa presenta situazioni di vulnerabilità sismica 

spesso insita e nascosta nella parte interna della sezione muraria: solo tramite una adeguata 

indagine diagnostica oppure al momento dell’attuazione dell’intervento di ricostruzione è 

possibile valutare con una incertezza minore la reale situazione. Nella valutazione dei costi si 

è operato introducendo le voci “indagini diagnostiche” e “imprevisti” al fine di considerare le 

situazioni realisticamente attese nell’ambito della ricostruzione.  

Nell’ambito della fase di rilievo, elaborazione dei dati e comprensione delle situazioni 

specifiche del costruito storico oggetto di intervento, sono emerse innumerevoli situazioni 

rilevanti sia dal punto di vista architettonico e costruttivo sia in termini di presenza di 

elemento puntuale, sia individuando sistemi di elementi ricorrenti nel borgo che identificano 

storicamente un atteggiamento culturale-costruttivo. Gli interventi orientati alla 

conservazione di tali elementi richiedono obbligatoriamente attenzioni sia in fase progettuale 

che in fase di cantiere (manodopera, materiali e processi di lavorazione, tempi di intervento), 

considerando opportunamente l’incidenza in termini di costo. 

                          
Figura 2 – Sezioni tematiche censimento dei manufatti per QTE 
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Edil iz ia  pr iva ta  

Per quanto riguarda l’edilizia privata e residenziale pubblica, dal punto di vista metodologico 
ed operativo si è sviluppato un sistema di correlazioni in grado di valutare l’incidenza e 
l’incremento dei costi correlati tra le sezioni sopra indicate. Tutto ciò è  rapportato al margine 
percentuale di contributo erogabile per i beni aventi caratteristiche paradigmatiche 
dell’architettura e della storia costruttiva locale (Edifici caratterizzanti l’identità urbana) e per 
i beni oggetto di vincolo riportato in figura 1. 

 
Figura 3 – Modello scheda di acquisizione dati  

 

 
Figura 4 – Modello elaborazione dei dati parametrici per la stima del costo per particella  

 

Sezione  S3 

In rapporto alle questioni emerse nella fase del rilievo speditivo dei manufatti e delle 

condizioni estrinseche in rapporto agli interventi di ricostruzione, si è ritenuto opportuno 

considerare la valutazione percentuale delle voci sotto riportate: 

 

 
Figura 5 
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Sezione  S4 

In rapporto alla presenza di edifici vincolati l’incremento percentuale del costo (compreso tra 

0 e 100%) è stato determinato in rapporto alla tipologia ed estensione del vincolo, correlato 

con lo stato attuale del manufatto. 

 

Sezione  S5 

Nell’ambito dei beni che presentano caratteristiche paradigmatiche dell’architettura e della 

storia costruttiva locale, definiti nelle NTA come “edifici caratterizzanti l’identità urbana” (in 

riferimento alla definizione “con valore storico artistico” riportata nei documenti della STM), 

considerando il limite di incremento del costo pari al 60%, si sono individuati e censiti i 

parametri relativi a: 

presenza puntuale o diffusa di elementi di pregio storico artistico 

livello di degrado articolato in assente, superficiale e profondo 

Dalla analisi dei dati ottenuti si riportano a titolo esemplificativo alcune combinazioni di 

fattori emersi dal rilievo dei manufatti interni alla perimetrazione del PdR con relativo 

incremento percentuale sul costo di intervento stimato in rapporto ai parametri delle sezioni 

da S1 ad S3 assumendo come base di comparazione una situazione post-sisma con presenza 

di elementi caratterizzanti l’identità urbana in assenza di forme di  degrado manifesto. 

 

 
Figura 6 

Si sono infine individuate situazioni possibili al fine di confrontare (assumendo come base di 

comparazione un manufatto con presenza assenza di elementi caratterizzanti l’identità 

urbana, non vincolato ed in assenza di degrado manifesto) la variazione percentuale di 

incremento di costo correlato ai fattori introdotti nella sezione S3.  

 

 
Figura 7 
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Il costo dei lavori viene quindi determinato a partire dalla tipologia di intervento su base 

parametrica. In sintesi, il quadro tecnico economico prevede: 

 

Edilizia privata e residenziale pubblica con esito E 

EE = 1200 € /mq*[S3] 

EP = 1200 € /mq*[S3]*[S5] 

EV = 1200 € /mq*[S3]*[S4] 

Edilizia privata e residenziale pubblica con esito B-C 

EE = 1000 € /mq*[S3]+[AG]  

EP = 1200 € /mq*[S3+AG]*[S5] 

EV = 1200 € /mq*[S3+AG]*[S4] 

Edilizia privata e residenziale pubblica con esito A 

            R1 - prima casa = 10.000€ +2500€ /UI+150€ /mq in presenza di immobile E nel 

medesimo aggregato 

            R1 - prima casa = 10.000€ +2500€ /UI in assenza di immobile E nel medesimo 

aggregato 

            R2 - seconda casa = 150€ /mq in presenza di immobile E nel medesimo aggregato 

            R2 - seconda casa = contributo non previsto in assenza di immobile E nel medesimo 

aggregato 

 

 

[S3] parametro aspetti cantieristici, diagnostici 

[S4] parametro per la presenza di vincolo 

[S5] parametro per la presenza di elementi architettonici di pregio 

[AG] incremento per la presenza di immobile E nel medesimo aggregato (195 euro/mq) 

 

Vengono poi determinate in forma percentuale sul costo dei lavori i costi di attuazione 

(somme a disposizione), intendendo le voci relative a specifiche esigenze per la realizzazione 

dell’intervento. I valori percentuali sotto riportati derivano da una prima valutazione degli 

onorari per campioni di aggregato nell’ambito dell’area omogenea, nella convinzione che una 

corretta analiticità di calcolo delle parcelle (come anche indicato e stabilito dal Protocollo 

d’intesa tra Dipartimento della Protezione Civile ed Ordini Professionali della Regione 

Abruzzo del luglio 2007) richieda un livello di progettazione definitivo-esecutivo attualmente 

non disponibile. 
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Le voci comprendo: 

Compenso spettante al rappresentante legale del consorzio o al procuratore speciale (2% 

importo fino a 1.000.000 €; 1% per importi tra 1.000.000 € e 5.000.000 €; 0,5% per importi 

tra 5.000.000 € e 10.000.000 €; 0,2% per importi superiori a 10.000.000 €) 

Spese tecniche e generali di progettazione e direzione lavori (oneri per progettazione, attività 

preliminari e di supporto, coordinamento della sicurezza in fase di progettazione, conferenze 

di servizi, direzione dei lavori e coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione, 

assistenza giornaliera e contabilità…) determinati nella misura del 15% del costo lavori 

Contributi previdenziali: 4% per ingegneri, architetti e geometri; 2% per geologi 

I.V.A. sulle opere, comprensiva di imprevisti e adeguamenti ISTAT (10%) 

I.V.A. sugli oneri tecnici (21%) 

Possono inoltre essere valutate le voci: 

Compenso spettante al coordinatore dei progettisti per aggregati articolati in più porzioni 

(caso non previsto nel PdR in oggetto se non nell’ipotesi di interventi su comparti in fase di 

esecuzione) pari al 2% dell’importo lavori. 

Accertamenti ed indagini riferite a soli edifici con esito E determinate preliminarmente nella 

misura di 12 €/mq nel limite massimale di 20.000€  per aggregato  

Spese per prestazioni geotecniche, idrogeologiche e sismiche riferite ai soli edifici con esito E 

nella misura del 2,5% del costo lavori. 

 
Figura 8 – esempio di determinazione analitica dei costi di attuazione 

 

I “costi di attuazione” vengono ripartiti proporzionalmente in rapporto al valore dei “costi di 

lavoro” per le differenti classi di agibilità, al fine di poter individuare una prima stima 

dell’incidenza delle voci in rapporto alle classi. 

 
Figura 9 – esempio di ripartizione dei costi di attuazione 
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Infine vengono comparati ed associati le componenti di costo per la determinazione del 

costo totale ed unitario per classe di agibilità. 

 
Figura 10 – esempio di determinazione analitica dei costi di totali 

 

Per ciascun aggregato viene redatta una scheda sintetica con i valori significativi che 

comporranno il quadro economico complessivo del Piano di Ricostruzione per quanto 

concerne l’edilizia privata e pubblica residenziale. 

 
Figura 11 – esempio di scheda riassuntiva per aggregato 

 

Edil iz ia  pubbl i ca  e  per  i l  cu l to  

La determinazione del costo complessivo avviene in due fasi: 

- determinazione parametrica del costo dei lavori (a partire da interventi sviluppati nell’area 

omogenea)  in rapporto alla tipologia di immobile, allo stato di conservazione, al livello di 

danno, alla complessità della cantierabilità. 

 

- determinazione in forma percentuale sul costo dei lavori del costo di attuazione. 

In particolare si assumono: 

ACCERTAMENTI E INDAGINI  (2,5% sul tot lavorI),   

PRESTAZIONI GEOTECNICHE (2,5% sul tot lavori),   

ALLACCIAMENTI (0,8 % sul tot lavorI), 

 IMPREVISTI E RIVALUAZIONE ISTAT  (13% sul tot lavorI),  

ACCANTONAMENTO (1,5% sul tot lavorI), SPESE TECNICHE GENERALI (10% sul 

tot lavorI),   

SPESE PER PIANI E COORD. SICUREZZA (4% sul tot lavorI),  

SPESE ATTIVITA' SUPPORTO E CONSULENZA  (1% sul tot lavorI),  

SPESE PER COMMISSIONI GIUDICATRICI (1% sul tot lavorI),  
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SPESE PER PUBBLICITA' E OPERE ARTISTICHE (2% sul tot lavori),  

SPESE PER ACCERT. VERIF. COLLAUDI (1% sul tot lavorI),   

CONTRIBUTI PREVIDENZIALI in rapporto al titolo professionale,  

 IVA SUI LAVORI e  IVA SULLE COMPETENZE. 

 

Ret i  e  spazi  pubbl i c i  

La situazione post-sismica delle reti e degli spazi pubblici sia a Fontecchio-capoluogo che a 

Fontecchio-San Pio ha messo in luce una duplice realtà: 

- una difficoltà a definire puntualmente sia il posizionamento delle singole reti, sia lo stato di 

conservazione anche a seguito di interventi sviluppati nel tempo passato senza un piano 

programmato di intervento e senza una adeguata documentazione dei lavori che hanno 

portato alla creazione di reti aventi un elevato livello di vulnerabilità; 

- il sisma ha indotto sui sottoservizi una situazione di danneggiamento diffuso mettendo in 

luce le situazioni di criticità in modo evidente nei punti di correlazione tra le reti. Gli 

interventi di messa in sicurezza hanno a volte compromesso definitivamente il buon 

funzionamento delle reti e il conseguente abbandono delle aree ha portato ad un rapido 

peggioramento della situazione. 

Dal punto di vista metodologico, si è proceduto tramite mappatura locale della situazione 

tipo-morfologia delle pavimentazioni presenti, al fine di affinare la stima dei costi in rapporto 

ai futuri interventi. A tale scopo, per ciascun tratto indicato in figura si è definito l’estensione 

e lo stato di conservazione 

 
Figura 12 – esempio esito di mappatura dello stato di conservazione 
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Per la definizione dello stato dei sottoservizi, non è stato possibile procedere con una fase di 

ispezione e valutazione dello stato di conservazione ed efficienza. In relazione alle situazioni 

riscontrate nei cantieri interni al centro storico ma esterni alla perimetazione del PdR e alle 

linee guida emerse dal progetto di Piano Partecipato, si sono considerate delle percentuali di 

incidenza dei costi di manutenzione e sostituzione delle varie voci, prevedendo tra i costi di 

attuazione la verifica puntuale dello stato delle reti 

 
Figura 13  – esempio di scheda di mappatura dello stato delle reti e pavimentazioni 

 

Per quanto riguarda la stima dei costi, si è proceduto tramite valutazione parametrica in 

relazione agli importi base indicati dall’Ufficio Coordinamento Ricostruzione e dalla 

Struttura Tecnica di Missione. 

In situazioni locali si è operato tramite coefficienti che considerano la tipologia della 

pavimentazione e la morfologia del sito in rapporto agli aspetti cantieristici. 

 
 Figura 14  – parametri di riferimento  

 

Per la quantificazione dei costi di attuazione in forma percentuale sull’importo lavori, si sono 

considerati valori emersi da interventi realizzati o previsti all’interno dell’Area Omogenea. 

Attività di consulenza o di suporto (1%)  

Commissioni giudicatrici (1%)  

Pubblicità (0,5%)  

Strumentali (0,4%)  

Allacciamenti (0,6%)  

Accantonamenti R.U.P. (1,5%)  

Fase di ispezione e verifica (2%)  

Imprevisti e adeguamento istat (8%)  
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Prev i s ione  p iano f inanziar io  in  r e laz ione  a l l e  pr ior i tà  d i  in t e rven to  

La fase di definizione di priorità di intervento si colloca al termine del PdR e trova le sue 

ragioni nell’ambito dei risultati e delle considerazioni emerse negli elaborati precedenti. 

Appare opportuno sottolineare l’obiettivo di rendere possibile la programmazione del 

fabbisogno finanziario necessario per l’attuazione delle attività di ricostruzione a partire dalla 

individuazione di Fasi Funzionali di Attuazione, articolare per tipologia di intervento e voci 

di spesa. 

La strategia di attuazione degli interventi proposti dal PdR è orientata all’obiettivo di un 

rapido rientro nelle abitazioni della popolazione e di una celere riattivazione del centro 

storico rispetto alle funzioni pubbliche e sociali  che lo caratterizzano. 

Inoltre sarà necessaria una programmazione temporale nelle varie fasi in grado di correlare 

l’intervento sui manufatti edilizi con le reti e gli spazi pubblici, al fine di garantire un 

immediato utilizzo degli edifici nei tempi più brevi possibile. 

Le caratteristiche tipo-morfologiche degli ambiti di Fontecchio (Capoluogo e San Pio) 

sottolineano una situazione di grande complessità dal punto di vista della cantierabilità e della 

riapertura immediata di aree al termine della ricostruzione. 

 

Il cronoprogramma viene quindi redatto sulla base dei seguenti criteri di priorità: 

- presenza di prime case e residenti 

- valutazione del livello di danno e di agiblità 

- considerazioni sulla funzionalità delle reti, dei sottoservizi. 

 

Dal punto di vista economico, appare utile elaborare i risultati del QTE in rapporto alle 

tipologie R1, R2, AU ed all’incidenza economica percentuale di ciascuna tipologia rispetto 

all’intervento sull’aggregato e all’intero ambito del PdR. 

 

Verranno considerati separatamente i due ambiti in quanto appare evidente la necessità della 

definizione attuativa dei criteri di priorità che sottolinei le specificità tipo-morfologiche e 

spaziali dei borghi. 

 

Per ciascun ambito, a partire dai criteri di priorità si coordinano gli interventi di ricostruzione 

a partire dalla definizione di COMPARTI DI INTERVENTO (C). In forma coordinata tra i 

vari aggregati interessati dal comparto di intervento essi potranno procedere con la fase 

attuativa di intervento dei lavori previsti dal PdR (cfr Norme Tecniche di Attuazione del 

PdR). 
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Fase  d i  a t tuazione  01 

Si prevede l’attivazione dei comparti ove al loro interno sono previste prime case ed esito di 

agibilità E.  Per ciascun comparto viene stimato il fabbisogno economico ed in parallelo 

verrà stabilito il costo relativo per reti e servizi. 

  

Fase  d i  a t tuazione  02 

Si prevede l’attivazione dei restanti comparti con relative reti e servizi. 

 

Ambito 1 – Fontecchio Capoluogo 

 
Figura 1 – Valutazione dei costi di intervento in rapporto alle categorie R1, R2, AU 

 

Il quadro di sintesi sopra riportato consente di valutare in rapporto ai criteri prima esposti le 

priorità di intervento.  

Dall’evidenziazione in mappa dell’ubicazione degli aggregati che hanno al loro interno prime 

case (R1) con esiti di agibilità E, appare opportuno la definizione di SEI COMPARTI DI 

INTERVENTO.  
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Figura 2 – Identificazione dei comparti 

 

 
Figura 3 – Schema delle correlazione tra i comparti, gli usi e l’esito di agibilità  

 

Per quanto riguarda gli interventi sui sottoservizi e gli spazi pubblici, al fine di consentire un 

rapido rientro nelle abitazioni della popolazione e una celere riattivazione del centro storico 
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rispetto alle funzioni pubbliche e sociali  che lo caratterizzano, si prevede la suddivisione 

degli interventi in due fasi di attuazione. 

Le immagini seguenti riportano l’identificazione delle priorità di intervento nella prima fase e 

la quantificazione dei costi. 

 

Prima fase  d i  a t tuazione  

Interventi previsti per l’edilizia privata  33.653.470,50  € 

 
 

Interventi previsti per l’edilizia pubblica (Comparto F.05  33.653.470,50 – palazzo Muzzi)   

18.408.989,15 € 

Interventi previsti per i sottoservizi , la viabilità e gli spazi pubblici  1.065.040,70 € 

-spazi pubblici e superfici pavimentate  564.303,85 € 

- reti e sottoservizi (operando come per le superfici pavimentate) 500.736,85 € 

 
 

Prevs ione  f inanziar ia  Fonte c ch io  Capo luogo  (ambito 1) 

- PRIMA FASE DI ATTUAZIONE  53.127.500,35 € 

- SECONDA FASE DI ATTUAZIONE 36.283.415,22  € 
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Ambito  2 – Fonte c ch io  San Pio   

Analogamente con la metodologia prevista per Fontacchio – Capoluogo, si sviluppa l’analisi 

delle priorità di intervento e conseguente piano finanziario redatto con i medesimi criteri. 

 
 

 
Prima fase  d i  a t tuazione 

Interventi previsti per l’edilizia privata  7.118.856,66 € 

Interventi previsti per i sottoservizi , la viabilità e gli spazi pubblici  355.025,40 € 

Interventi previsti per l’edilizia pubblica 0  € 

 

 

Prev i s ione  f inanziar ia  Fonte c ch io  San Pio  (ambito 2) 

- PRIMA FASE DI ATTUAZIONE  7.473.882,06 € 

- SECONDA FASE DI ATTUAZIONE 9.529.258,69 € 
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FICHES DI MONITORAGGIO 

FONTECCHIO CAPOLUOGO (AMBITO 01)  
FONTECCHIO SAN PIO (AMBITO 02)  
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